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CLASSICI ITALIANI 

yy' , ogni genere d'ogni età d'etani metro e 

r del più scelto ira gli ottimi^ diligentcmen- 

^ \:\ te riveduti sugli originali più accreditati, 

^ Ve adornati di figure ia i;ame. 
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Non pana mai di tutti il nom^JdrUi 

». • 

che non nomini pur^ nmDci gran parti 

Empion del bofco de gli ombrofi mirti é 

Petr. Trionf. L d' amore « 
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AIVACREONTICI 

IL 

BURIiESCHl 

' Dilli 



SECOLO XVIU. 




'\^E.NEZIA 31 D ce J^: CI 
rmsso uiKTomo zatta x ^Frau. 

Con Jticenxa ile'Supariort e £rwu^io 



Mufc t lafciate gli dmorofi lai; 

Di ridere c.fcher^are i tèmpo ornai. 

« 

• » 

A. R 
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A' SUOI AMICI 

è 

ANDREA AUBBI. 

Affretto al termina della poetica 
pre/a. Ho /celio , cortefi amici , pochìjftmo 
tra il molto di che abbonda il noflro fecolo 
nel genere anacreontico. Il folo Frugoni ne 
avrebbe fomminiftrato un molume inderò • Ma 
voi fiate contenti 4[ ma povertà ricca nel me- 
glio, che vi preferito. Però ho unito agli Ana- 
creotttici anche un po* di Ditirambico con aU 
quante poefie facete . E che 7 Forfè non fep- 
pero ridere e far ridere , fe non gli antichi 
poeti ì Io trovo anche a* nofiri tempi molti 
bi^^^arri umori in Italia , ^ pii caftì affai di 
quei che ne precedettero. E vero ^ che la ma. 
teria è delicata ; eh' è facie il dar negli a. 
cuti per mofirarji nati al gorgheggio . // fri- 
volo , equivoco , il turpe e finìtimo del ri^ 
dì colo . Chi fa fuggirlo portagli vanto tra ì 
poeti burlefchi • Ho amato gli antefignani • 
che pojfono piacere aneli e ai più tetri e ma* 
linconìci . Fu difficile quefia imprefa per evi' 
tar lo f coglia delF ofcenità , a cui naufragaro- 
no quaji tutti i poeti . Abufarono della lor 
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fdfitafid ; 0 a dit meglio la lafcìarono dìrìgcri 
dai loro coftumi . Vollero acqu'fiar fama £ ^ 
ingegno fi , e tacciaù furono d* anmnlefchi • 
Ho preiefo col m:o T'arnaso di confervare il 
huon gufiù nello ftile e nella lingua italiana • 
£ quefto ho già conferir to , Perche gunjler^ 

10 una sì beli* opra coW imbrattarla di fo\\u^ 
re ? Scrivo per le colte adunante » non per le 

• taverne ; e per quefie fernha che fia fatta quella 
Kaccolta di Rime Burlesche dei più famofi Cìo^ 
<]iiecentìfti in tre Tomi • Mentir la data eia fiatn* 
pa fa f empr e fof petto un libro . lo mi maraviglio 
che fi venda pubblicamente , e fi tolleri tanta 
infamia a danno della religione e dei coftutni • 
La mia finccrìtà non dee dìfpìacervi . JVf ' in* 
tendano tutti coloro che mi fcrijjer più volte 
in favor dell* Adone . Perdonate ai un uomo^ 
che opera fecondo 2 fuoi interni dittami , Io 
dovea rifpettare i morti amando i vivi . Sa^ 
rebbe affai varia e brillante la fioria della 
nai^ìone poetica , fe fi dovejfe fcrìvere , V edi- 
tor del Parnnfo Italiano fomminifl re rebbe molti 
curìoft aneddoti . Forfè il più bello è quelU 
d'ejferfi ferbato amico di tutti, Quefto tn fat- 

11 era l* unico fcopo^ al quale afpirava ^ cor» 
iefi amici ^ coli* appoggio del favor vofiro. £ 
mi vi raccomando . 
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GIUSEPPE D^PPOLITO POZZI- 

SCHERZO. 

jL^Olce araabii rossignuolo , 
Ot che in gabbia sei ristretto ^ 
Di 9 elle £u ? Se* tu concento , 
O por ti hai doglia e tormento ì 
L'Autiui scorso a la campagna 
Bradamante in sotti! ragna 
Me predò: la vidi e amaii 
La vezzosa se a* accorse , 

Anucr. J>itiK e BhtI. . A t 
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1 Scherzo^ 

Dieituni uti bacio ^ e poi via corse ; 
Da quel giorno a questa parte 

. Ella m* ama , io adoro lei , 
£ a piacere a ^li occKj miei 
Pone ogni opra, ingegno ed 'arte # 

; Di, mattino alzata è appena i 

. A me viene , e vuol che canti ^' 

. O dà.;Tereó 4' aspri péna >^ . 

r' Ò di Pàn^icpc i pianti i,<Ì%.. 

; Poi sorridtìy m' iuterronipéi '^'^'t'JV 
E s'Io r'kmiy mi riclriécle:. 
SÌ, rispondo ella in mercede 
Di mio .amore in fedeltà' » 
Fanuni porre m liberta. 

Fuor di'- gabbia^ appena uscito , 
Salto a lei di dito im dito > 
Da le mani a l'omer passo » 
O lei se^io ^sso passo $ 
Se d* Aracne a T arte è intenta > 
V aureo £i di man le piglio i 
Se à Io speccfaìp ^ pmeniDa^ 
Mordo i nastri , e il crin scomipigUo* 
5* adira, ella » e a vendicarsi . . » 

Fra gli ebucnet deftti piglia 
Gran di lino o di pastiglia; 
Poi mi ciiiama , e oiko: che pronto 
A sua bocca U becoo -aiocosto .. 



S c H £ a z o • 

iciieisosetta 9 labbro cliiiide» 

L* esca asconde e mi delude . 
Che fo alior ì f ta l^to e IdkìxQ 
Pipiando il lostro incalzo. 
Rubo il cibo , e via ne sbalzo . 
Crii è ben ver» clie in tanta gioja 
t7n pensier tristo annoja » 

Poiché dicon che domane 
A gentil sposo si lega . 
V ho per ciaocta $ Bradamance. 
Sé di me già &tta è annuite. 
Còme può .partirsi ia dai i 
Poi non so còme costei 
Possa £ar donò ad altmi 
Di ^ue* baci che son miei: 
L* ho per ciaocut s jde se mai 
Tal novdk s* avverasse , 
Ho pensato a vendicarmi . 
Sotto il letto vo' cacciamii > - 
Vo' notare e notte e giorno 
Ciò si dice e ciò si fa , 
Ciò che viene e ciò jchc ara » 
Indi quel che airri osservato » 
Narrar voglio al vicinato. 
Tutto ho detto : or che tu 1 sai j 
Mi rispondi : imiàisL m* imi 



Canzonetta 



Q U 1 R I C O R O S S L 

CANZONETTA, 

FuggI il mare, ailèrra iUito, 
Inesperta navicella , 

Finche splende in ciel la, stella , 
Che ci fa scorta ed invito» 
Ah ! se '1 raggio essa nasconde » 

Rimarrai scherzo de V onde . 

Figlia. sei di nobil selva, 

Dove a V ombre gloriose 
D* alti allori e querce annose 
Non mai spazia ignobil belva i 
Dove sol pendon trofei 
pi famosi semidei t 

D* orientai* legni e colori 
Pinta i lati e intarsiata, 
Hai la poppa inghirlandata - 

Di vermigli e >aghi fiorii 
Lusinghier batte le penne 

Yenticel su le tue antenne. 



Canzonetta. 

Ma non sai , come repente 
Cambia volto il mar fallace i 
Come allor rompe la pace > 
Che SI mostra più ridente! 

- No , npn sai ne* cupi cliiostri 
Quaati chiude orrendi mostri. 

Mentr' io parlo , il denso velo 
Sovra te spiega la notte* 
Mugghia l'onda, e de le grotte 
Esce il nembo , il verno , il gelo < 
Vela d'ostro mal contesta - 
Mal ik schermo a la tempesu* 

Anzi quanto più lucenti 
Son gli arnesi, ond'è guemità* 

Tanto più la nave irrita 
A predarla i flutti e i venti, 
Mita sparsi in ogni parte 
Aurei remi., ed auree sarte. 

Fuggi il mate, afirra il iitd, 

Inesperta liaviocUa j 
Fin che. ^lendc in ciel la stella 
Che ti fa scorta ed invito. 
Ahi ! se '1 raggio essa nasconde > 
Himarrai sd^eizo de 1* onde . 
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ViCLIETTO 



JACOPO ANTON BASSANI, 

V I G L I E T T O, * 

*^JpezzingIii gentilissimo. 
Il cui cuor d' orai risivi 
Raro albergo giocondissimo 
Ed è òggi, e sempre fa> 
Deh mi di colf esemente > 
Se al ver giunga o no .mia mente , 

Che nei dolci versi e teneri ^ 

Onde va chiaro il tuo stil , 
Mille grazie e mille veneri 
Possan hx' piXa. gentil > 
5* alcun è, che noi sostenga^ 
A le Muse in ira ei venga ^ 

Ma, che poi si anacreontici 

Sienvi e i modi, ed i pensier*> 
eh* ogni «clier^o y cui raccontici 
Abbia a fame traveder? 

£ il tuo dir ch'etrusco udiamo 

pubbiam pur > ton lìa di SamQ { 
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T^hf signore > o rime donami 
D* altra vena , e d' altro suon , 
O, se ciò non fai, pe^dcgiiami. 
Io dirò che tue non son> 
£ che in tosche voci conte 
^ Le ù detta Anacreonte » 



g Canzonetta; 



CANZONETTA. 



JL/£li pennuta maccKinetta» 

Musichetta , 
Che volando, 
£ cantando 

Te ne vai di vetta in vetta $ 

Vkmmi iù gtembo ^ e ^ua ti po68 
Gentil cosa:f 
Vo' mirarti, 
£ laudarti , 

Che se' pur bella e .glojosfld 

Quegli accenti si canori, 
Que* colori , 

La snellezza , 
L' accortezza 

Tutto è lieto > e vai tesoti * 

Né perchè scherzevolmente 
Di repenet 

Ti appellai, 
Fia già mai 

Che contrai ver la mente # 




Canzone rtA. 

Ta se* vira , e in dolci modi 
Vedi ed odi 5 ^ 
Anzi pure 
Fxa tue cure 

Speri e brami e temi e godi 

Ma c[ualunque del tuo petto 

Novo efFetto 

fuor si mostri) 

Tutti i nostri 

Sensi colma di diletto. 

Dolce scherzi 3 dolce voli» 
E rivoli, 
Se gioconda 
Verde sponda ^ 

0 frese* «ura ti eoBioU. 

Dolce canti ìI tìvo ardort» 
^^uando amore 

Novi spirti . 
la sentirti» 

£ nov'esca e foco al cote. 

Dolce piangi lar ida^ soitef < 
Quando morte ^ 
Cieca e dura • . • - * 
A te fura 

1 HgliuoH o la consorte; 
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FKÀNG£SGO ALGAROTTf^ 
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l^^On Famace o Tolonm p 

Ma ben vincere Pompeo 
Sòl fu degno 4i Cesare tsoùtùù 
Non elicerà o CoxcoIi]ia> 
Ma ben vincere Nexiiìa 
Sol fu degno trofeo di Liguria^» 
Qual è il sole in fra le $cerUea 
Tal Nerina é in fra le belle » 
Dic^ Arcadia in wmi modi ; 
Ognun canta le sue lodi: 
Ve* che giusta simmettial 
Pezzo affé di galleria , -, 
Occhj veri (la Giunone ^ ; • . 
Bocca fresca 

/ Correggesf é 1 > ( --'I . 
£ già ^datp in processione 
A la scuola 4i^^>f^iiia ; 
Con le seste e coi co1q£Ì. 

I^unga niano di pittori ti'- 

» » • 

/ 
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Il 



Pa voi guid^ le persone , 

La pila cara Liguiriiiai 

Un stuoi di grazie , e uno ^qoìnìfoa d* amori; 

Ella s* abbia ammiratori ^ ' 

Ypi avete (ucci i cuori. 
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L vero amore egli è 9 

Nina , se .m non sai i 

10 teste i* imparai , 
Figlio d* un non so che . 
Non di fredda ragione 9 
Come sognò Platone , 
Qiiel continuo occhieggiare 
Che fanno i cicisbei , 
Quel gran parlamentare 9 
Onde stucca esser dei > 
Sono de 1' atte effetto 9 
Non di natura a&tto. 
Tra passaggcre occhiate , 
Che a caso par sien date 9 
Tra smezzate parole 
Madri di dubbia speme 9 
Celare amor si suole > . 

£ di scoprirsi teme 4 

11 vero amor, mia Nina, 
È ^uel che s* indovina . 



Canzonetta. I| 



GIROLAMO TARTAROTTI . 

CANZONETTA. 

fallii) peiciié i bei lumi . * 
Dov'ha il suo lesno Amor. 

Con pianto e con dolor 
Ttirbi cosi ì 

Tamo qnal già t'amai. 
Ne cesserà già mai 
Nel core 
L* ardore > 
^ Che già m* incdaerx , 
E ver che ne iia tolto 
I bei {ratti goder, 
E'I soave piacer, 
eh' apporta amor . 

Ma il tuo con il mio sguardo 
Ditan ònt tu ami > àx i' ardo 
Per quelle 
Due stelle 

Guide di questo cor. 

Già son fugaci e brevi 
Di nostra vita i di: 
Morte distrugge c[ui 
Ogni piacer. 



I 



Canzonetta. 



ÌÀà MOk potrà la mone 
Esser con noi si foicc^ 
Che ixLgrata 
Spietata 

Ne privi di goder . 
Poiché quando a le membra 
Tolta Talma sasà » 
Né pià ciAta tk mità 
Del fragil vel; 

U iiud^ FiiUe» al tuo core 
Coki cose d* mojie 

Parlando , - 
Narrando 

M^ansba là sa nel cieL 

più non conturbi adunque 
La ma beli' ahna il duol : 
Facciamo or ciò die 'nioL 
L* aspro destin . 

Soke ne la mcoiDriA 
la ianga c trista istori! 
Di questi 
Si mesti 

'Saspfc sattMUine al & • 



P 0 M P E O F IGJlR I. 
CANZONETTA. 

O Selia» se ndcxéi 

O bella , se piangete > 
Sempr' egualmente ixiia 
Bellissuna NiceUdi 
Vago COSI ravvisò 
Sii vostri labbri il xiso; 
Tal di 4xUezxa Kat vuao 
Ne' vostri lumi il pianto; 
Che da due parti acoso 
Resta H mio «cor wspeso« 
E Paride Mvelk> 
St porger al pia beilo 
Dovesse ii pomo d'mii» 
li ttkzl ^aforia km. 
Benché giudice esperto , . 
Qual pxev^glsa ak Jherto« 
Che > se apiendo labbri 
Al riso i bei cinabri , i 
Vostra bocca assomigltta : 
Orientai conchiglia*, . . 
^ualor , vaghe a vedejie y 
Spiega candide porle ' 
> A la na$ceAt« -oiimrl^ * 



t 

f 

i(. Canzonetta; 

* Una conchiglia ancora ' ' 
Sqnbi;» le .guancie belle | 
Oiialor veggio su (juelle 
Stillarsi i vostri pianti,* * 
eli* an pur di perle i vanti » 
O dunc[ue > se ridete > 
O dunque , se piangete , 
Sempre egualmente belU» 
Bellissima Nigella! 
Bello è mirar di fiori 
Con mille e più colori 
In ogni parte ornato' 
Rider vezzoso il prato ; 
£ bello allor che suole 
A lo spuntar del sole 
Con le cahne più chiare 
Rider tranquillo il -mare: 
Son belle, allor che in seno 
A un fulsido sereno 
Sotto il notturno velo 
Ridon le stelle in cielo $ 
Ma per quanto io m* aggiro , 
Un riso ancor non miro 
Fra tanti risi e tanti , 
Che agguagli i vostri. vanti r 
JBella così voi siete, . 

O Bella 9 se ridite» 



« 
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Canzonjettjl. 

Bello è mirar feconde 

Del Po su 1' alce sponde 
Di lagrimoso umore 
Di Fetonte le suore; 
Bella è l'alba die piange 
Sa r Eritra e sai Gange ; 
Bella pianse Ciprigna 
Su la spoglia sanguigna 
Del suo trafitto Adone; 
Ma pure un paragone 
Di pianto antico o nuovo 
Fra tanti ancor non trovo 
Bello quanto voi iiete , 
O Delia , se piangete • 

Anzi qualor son pago 

Di pianto cosi vago, 

Se voi bella egualmente 

Non foft« ancor ridente, 

Percbnace 1' errore. 

Farei voti ad amore , 

Che ognor con doglie interne 

^' Egli reiidefle eterne 
Su le voftre pupille 
Così lucenti (lille. 

Ma perchè ognor diviso 

Tra li bei pianto c il bel riso 
Mal diilinguer saprei» 

Uaatr. te. B 



Canzomexxa 



Sospendo ì voti miei ; 
Tanto fiete rìdeodo» 
Tanto iiete piangendo 
Sempre cgualìhcnte bella , 
^ellìlCma Nigella. 




Quej£0 torp cruJe/e 

SCIPIONE MAFFEt 

CANZONETTA. 



C^Ucl tuo chiaro soggiorno 
Deh lascia , e vieni, o Glori ^ 
Dove coglìeado fiori 
Dolce è i' errare incorno . 
Vedi che parte il giorno? 
Già per noftro diletto 
6u quella fresca riva 
U aura combatte efti?a 
Ua prode Zefiretto • 

B X 
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10 Caiyzonetxa 



Vieni, che troppo è caro 
Tra quefti fiori altera 
Vederti gir, quaì'era 
Quella che a giorno chiaro 
Fa tratta ^A,^ regna amaro » 
E qual con htnht ciglia 
Supcrbctta vagando * 
Giva i prati spogliando, 

-•'j : S)eì Sirio re la' figlia . ' \ / 

. t'oiiiinata fanciulla f 

- Ben pria per gra^ timore 

I Le fi reftrinsie. il 5<ore , 
Quando , mentre di nulla 

« ' Non pensa, e fi traflulla» 
Lai che con molle ingegno 
ÌLe avea supporto il dorso p 
Vide sciogliere il corso» 
E entrar ìiel salso regno • 
A le corna s' apprese , 

£ gli occhj volse al lido^ 
Onde confuso. (Irido 
De le compagne intese , 
Poi il guardo intorno (lese 
E tanto mar vedendo , 
E il ciel di nubi avvolto . 
Piena di morte il volto. 
Cosi dicea^ piangendo « 



Canzonetta. 

9 

Deh, che giovò che tanto 
Io del mare cemelE, 
£ gir mai non vólefli 
Nè pur col padre a canto 
Io pìcciol legno alquanto 
Senza governo e vele» 
Se in preda a' flutti suoi ' 
Dovea portarmi poi 
Qaefto toro crudele ? 
IfSfla , eh' io tema avea 
£ dei corno e del dente; 
Ma cii* ei fofle poiTente 
Trarmi in queft'onda rea. 
Io certo non temea • 
Ah madre sventarata , 
Forse m'attendi ancora ; 
Ma giungeratti or ora 
La novella spietata l 
Qaefti fior' che dtsciolti 
. Verso il mar che gli accoglie» 
Oman di non sue spoglie , 
Io sol per te avea colti • 
Ma non v' è chi m' ascolti ? 
Cosi d'orca feroce 
Fia cibo il corpo mio? 
Intanto il lieto Dio 
Sen trascorrea veloce. 

B 3 
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t Canzonetta* 

'liAScìar r algoso fondo 
L'umide ninfe a 'Schiere , 
Attonite in vedere 
La fera , e '1 suo bel pondo 
Già dai fatto giocondo 
Per dare a Teti avviso, 
Una ed altra fì parte ; 
Solo fra se in disparte 
Proteo facea gran riso • 

Ma di sue negre bende 
Adorna ancor non era 
Ne gli antri snoi h sera, 
Per gir dove 1' attende 
L' aria che poco splende , 
Che con sembianze nove^ 
Già la donzella in Creta 
Vedeafi , tutta lieta 
ponna det sommo piove « 



CaN20H£TTA. 1) 

DONATO ANTONIO LEONARDI. 



CANZONETTA. 



^fOllinetta aprica e bella t 

Chi t'appella 

Vaile oscura, o quanto egli erra! 
Che di te più veazoaetta 

Collinetta 

Non 8* alzò già mai da terra. 

V alba appena esce da 1* onde » ' 
Che diffonde 

Sorra te l'argentee brine » 

E coi pianto de Taurora, 
Ben allora 

Tu c*.]mperli il verde crine • ^ 

Quando il sol, che 1' ombre aggiorna ^ 
Poi ritorna 

A portar la luce a noi , -^i. 
Ha piacer che le tue cime 
Sien le prime 

A goder de* raggi suoi . « 
/ B 4 ^ 
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24 Canzonitta. 

Tu sei tutta colorita 
£ veftita 

D*an color bianco e vermiglio ; 
Fanno a gara sul tuo viso 
Tatto riso 

A fiorir la rosa e 1 giglio • 

Ogni auretta adulatrlce 
Pa0a e dice : 

Qui fi ride e qui fi gode . 
Ogni augel tra le sjie foglie 
Sol discioglie 

La sua lingua a darti lode • 

Ma di frano oh cóme pieno 

Porti il seno, 

Di quei frutti. onde il cor bei! 
Di quel nettare soave 

Tu sei grave , 

Che non cede al vodio » o Dei • 

Ma qual turbine s* aggira , • 
Che fi mìr^. 

Collinetta f-À ce d'intorno? 

E con 'si terribil 'faccia , 
Che minaccia 

Di far notte in faccia al giorno • 



Canzonetta.' xj 

Ecco , oiinè » che ia un fnomento , 
Oiinè» sento 

Scender giù grandine acerba; 

Gontra te scarica il cielo 
Crudo gelo. 

Collinetta alta e superba, ; 

Ecco t oimèy tutte sfrondate , 
lacerate 

Le tue viti io miro al suolo , 
Le tue foglie arse e diftrutte 
Miro tutte: ^ 

Miro y e n' ho tormento e duolo . 

Or quel bel che già ti fqa. 
Come Dea, 

SoTta r altre ergere il sogh'o , 
Dove andò f se in un baleno 

Il tuo seno 

S* è cangiato in nudo scoglio • 

Senz'onor di vaghi fiori > 

Senza odori 

La tua fronte al cielo or s'alaa. 
Non sei più » collina ombrosa » . 

Si famosa • 

Ma deserta orrida balza • 
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Ma non son sì flolto e cieco. 
Ch'oggi teco 
Di parlar abbia desio { 
Sordo colle ed insensato » 
Il tuo £ico 

Già non move il dolor mio • 

Sol perchè sei ru T immago 
Di quei Tago 

Volto reo de* miei martiri » 
A sfogar l'ardore immenso 
Meatr'io penso , 
Par che teco io qui deliri» 

Ma se tu non sei capace % 
Di dar pace 

A la doglia mia severa : 
Odi « o tu » che tanto foco 
Prendi a gioco , 
Odi e lascia d' elTcr fiera , 

.Non fuggirò , o Glori ftolta » 

Ferma , aacclt^ , 

Ferma » e poi da me ti sciolgo ; 
Tutto quei che in qnefti accenti 

\ Or tu senti , 
Moa è favola del volgo* 



C A N ^ o T T 4^» %7 

Quel crin d' oro che tra V onde 
De le bionde 

Chiome dà naofiragio a' cori; 
Quel prezioso e caro labro 
Di cinabro , 

Po ve ridono gli Amori; , 

Quella guancia che vermiglia 
Radbmiglia 

Bella rosa in sa lo ftelo; 

Quelle mani che son latte • 
Di qael latte» 

Che smaltb la Tia del cielo.; 

Quelle , s) » vedranii p e qaeUe 
jChiome belle» 
E le guance dilicate , 
£ il vezzoso e caro labro 
Di cinabro 

Calpeftar da fredda e tate t - * 

AUor io qoeil' occhio nero 
Già s) fiero , 

Mirerò senza periglio ; 
Che r età» perchè non scocchi 
Strai da gli occhi 
Ruberà la forza al ciglio. 



j 
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Quel tuo viso allor pietoso 
Lagrimoso 

Non avrà da me mercede, 
E in mirarti , oh qual diletto 
Avrà il petto. 

Tutta in lagrime al mio piedc« 

DàL tuo pallido sembiante 
Ogni amante 
Io vedrò fuggir lontano: 
E chi già sprezzadi tanto 
Col tao piantp 

Chiamerai, mà aenipre invano. 

Così gelida vecchiezza 
Tna bellezza 

Ridurrà scherno de gli anni; 
Io (]ucl volto allor sfiorito • 
.Scolorito 

Mirerò, ma fienz' afEinni « 
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£urilla bella. 
Mìa lieta ftella , 
Pia cbe'l sol beila -e-^ratai 
Del tao crin d'oco 
D*amor tesoro , 

Mia musa è innamorata. » 



Con dolce ufiFètto, 

Con bel diletto 

SpcfTo il rimira- e dice: 
• Che men lucente 

Tra gli*aftri ardente 

È il crin di Berenice . 

Gode in lodarlo; 
E d* adornarlo 
Un di mi spiegò V arte: ' 
Or ta r impara, 
Eurilla cara » 
Per più leggiadra farte é 

% 

é « 

To IMntrecciate 

Chiome odorate 

Ciogi d* acceso nafirot 

Che scenda errante 

Porporeggiante 

Sul collo d'alaba(lro« 

Filze di perle ^ 
Bianche a vederle» 
Poi sovra lor diaponi i 
E di smeraldo 
Cerchio ben saldo , 
Deh fa che le incoroni « 
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pi vaglie^ nere 

Penne guerriere 

Quindi un cicnier ?i adatta: 
- . Che dolce Ha ' 

Che bizzarrìa 

Con leggiadria combatta • 

Di quefli fregi 
Nobili egregi 
Elena andò pomposa; 
Or tu , tranquilla 
Gli adopra , Eurilla , 
Quel di che sarai sposa « 
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JL/immi, vezzosa Eurilla^ 
Intrepida» tranquilla; 
Dimmi y o bctia e vezzosa » 
Perchè di fresca rosa 
Più non arde il bel viso; 
E ond*è ch'io ti ravviso 
Sol giglio c violctt;i 
Vaga, ma pallidetca? 
Tu già lieta e vermiglia 
Del mar la bella figlia 
Sembravi allor che sorse 
Da l'onde e l'ondè corse» 
Tra i limpidi criftalli 
Di perle c di coralli» 
E dei natio tesoro 
Ornata i bei crin' d'oro: 
Ed or meda e gentile 
A lei pur set fimìle; 
Ma quando afflitta ed egra 
Piangeva in vede negra 
Adone il suo diletto; 
E battendofi il petto » 
Ahimè 1 senza conforto 
Gridava; Adone i morto» 
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Or dimuif, o bella EurilUt 
Intrepida» cranqdila. 
Dimmi : il nuovo pallore 
Fors* è pallor d' amore ? 
Tu arroiS, Eurilla? e qaefto 
RoflTor dolce e modefto 
Scopre che il tuo pallore 
È sol pallor d'amore • 
Ah se amorosa fiafnma 
V anima e 1 cor c' ìniianima ; 
Più che rosa a narciso 
Piacemi sul bel viso 
Bel giglio» e pallidetca 
Vergine violetta. 
O felice pallore 
Cara insegna d'amore; 
O pallor che fi apprezza f 
' E in fresca giovanezza » 
Più leggiadro innamora , 
Che il roflfor de l'ancora! 

Pallido è Toro; e il sole 
Pallido apparir suole: 
£ tutte in elei le delle 
Son pallidette anch' elle » 
Qaal tu, che al bel pallore 
Sembri itella d' amore • 

Amor t'avvampa il seno/ 

Anacr, Ditir, c Buri. C 
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E'I chiuso foco appieno 
Moftralo il cener vago» 
Ond* hai la dolce iminago 
Soavemente ornata. 
O bella innamorata , 
Che di pietà sembianti 
Scopri ai cortefi amanti : 
Certo ogni fior dei prato» 
Per elTertì uguagliato , 
Or bramerà languire 
Sul prato e impallidire; 

Ma fia fra tatti eletta 

Per te la violetta . 
Ama , Eurìlla , e gioisci » 

Qualora impallidisci: 

E se mai tua beltade 

ArrofTa d'oneftade; 

Ah dopo qoel ròdbre 

Torni il pallor d'amore. 
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FABRIZIO NICCOLO' BEZZI. 

CANZONETTA IRREGOLARE. 

^^Uel tiranno ingrato e crudo ' 
Del bendato Nuòie ignudo 
Con milP arti e mille inganni 
Sui più bfl de' mici verd* anni 
M* avea tratto al varco eflremo; 
Tal che ancora tqtto io tremo, 
Qualor penso a quel gran punto 
Dove il misero era giunco • 

Già la falce in aito avéa 

La ria morte, ed atttndca 
Un sol cenno dal gran fato 
Per scagliare il colpo irato . 

▲ r orror di si gran vifta 

Entro il seno il cor s'attriftiit 

Ed in tal confafiohd 

Perdo i senfi e la ragione , 

£d allor scoperfi , o Glori » n 

U pia bel dei noilri amorj • 

Quando a me fi fece avante 
In divino alnio sembiante 
Kobil donna» e pn aqreo cintò 
Avea intorno al crine avvinto^ 

C z 
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Che con cento giri e cento 
GFù scendeva sparso al veofo , 
Ed ìa me fissato il ciglio » 
Sorgi , dice » 

Infelice , . . ' ^ 

Dal periglio 
In cui sei . 

La Pietà son io ; e epici 

Che 5tt in cielo \a iiiimortal sede 

L'alma Fede 

Qua mandommi a darti aita • 
In si dir , la mano ardica 

Mi ftese ella a un iratto al viso, 

E da gli occhj a T improvviso 

Una Unda mi ftrappò. 

Che non so 

Se Palato garzoncello 

'{^Trìftarello 

Per pigliarli di me gioco , 

Per un poco 

Quell* ingrato 

Se ne fofTe egli privato. 

Poi ripiglia allor la bella 
Pia ancella : 

Dimmi adeflb veramente, 

Or eh* è sgombra 
Da fosc' ombra 
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Ha tua mente 

Se conosci il grand' errore, 
U* fin or ti tenne Amore • 

Vedi. là come mai tardo 
Gira il guardo 
Quella donna Scolorita? 
Glori è quella 
Tanto bella, / 
Che ti fé- y alta ferita . 

Mira, come è smunta e smorta; 
Già fi è accorta t 
Che h miri senza inganno» 
E n'ba afGmoo e doglia acerba 
La superba • 

Mira il capo calvo e i crini 

/ Tanto fini , 

Cb'ella in picciol nodo aduna: 
Non par quel de ia Fortuna ? 

Doyc son le peregrine , 
Le divine 

Goance rofTe , e il seno bianco ? 
E dov'è anco 
Il bel labro 
Di cinabro? 
Dove sono i bei colori? 
Dimmi afifi , 
E dov' è 

La gentil t»^ bella Glori? 
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Quegli è il ciglio» in cui sen giace 
Con la face 

Quel tiranno di Cupido?- 
Queir infido ? ^ ' 

Quegli è il grave portameto 
Come mai sì predo e spento 
Lo splendor dei vaghi rai? < 
Come mai ' * ^ 

Quelle sono le fattezze, * »* 
Le bellczz.e • • 

Di colei , per cui sì tanto 
Tu spargefti inchioftrò e pianto? 
peb a' tuoi falli ornai pon fine , 
Che mcsciiine 

Non trarrai piA V ore 't i giorni , 
Fa che torni 

Al auo albergo la ragione» 
E con tna confusone 

Mirerai in qual errore 
fin ad or ti tenne Amore • 
It tuo cabto A Vn metar 

Più non abbia , e ben tei vieta - 

L' alta fe che vuol che vìvi i' 

Perchè scrivi 

I trionfi e le vittorie 

Di quel prence , che le ftoii^ 

Superò de' prischi eroi* 

£ che là su i lidi eoi,- 
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Anche in faccia a uq mondo intero 
Debellato il tracio ioipsro 
Spiegherà lieto e tranquillo 
li suo bianco e gran vessillo* 

A' suoi ceùni io fida ancella 
Da gli scanni siti ««nfimortali 
Scesi , e in quefta parte e in quella 
Ratta andrò» com' avess" ali, 
E coi cori più devoti 
Al gran Nume offrirò voti , 
Pet aver col suo valore 
Anch' io purte e qualche onore • 

Già la fama agile e prefta'^ 

De r invitto eroe le gefta 
. Porterà per. tutto il mondo. 
Tu le aduna, che il Dio biondo 
Ti sarà sempre cortese, 
Qualor .l'alte eccelle imprese 
Canterai , quando la greggia 
Sopra il prato lussureggia; ' 
Ed ai plettri più canori. 
Che caataron vani amori 
Con r umile tua sampogna 
Faftoral £irai vergogna . 

Più d' amor non fia dkt canti , 
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Se ttroi vanti 

Non vuoi render troppo pscari : 
Son suoi ceppi troppo dnrit 
E tu provi qual mercede 
Dia qtu ir empio a chi gii credei 
Sorgi dunque , e il « io timore 
incontrar l'ultima sorte 
Caccia ornai dal miser core; 
Ma refifti ai vezzi forte 
Di colei , eh' ogni arte ardita 
Tenterà, perchè schernita* 
Tanto diflè > e in un momfota 
Da me rapida qual vento 
Si tols' ella f ond' io ad un tratto 
Mi ritrovo sano afiatto , 
Come allor di sonno grave 

10 mi fofll risvegliato* 

Ma da quel di pria oangjato 

11 soave 
Dolce viso 
Non ravviso * 

Più di Glori , e allora aeim 
Da ogni crudo aspro tormento 
Sgombro il coit; e Ueta V alma 
Tutta in calma ' 
Ben conobbe il sommo errore, 
V[ mi tenne un tempo Amoit. 
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£ bea preda il prato e 1 mónte 
Sento empir de l'opre doófle 
De l' eroe , di cui la beHa $ 

. Pia ancella '^f 

Mi narrò r alto valore :r' i / 

; , Qnd* io ntùìi paftore^^ .^.^iy ^,^^ 
* * Al . supren^p^. Nume in vpfò : ^. ' 

Con il cuor tatto devoto . * > 
' XJfuattro tortore gememst r-- * ^ ; ^ 

E il pià bel de' miei ariii^j^i ^ : 

Agnellino y acciò l' infido ^ 

Trace ua di .ii^'s*^^!' fli'doV 
. Come , iniquo- empio e Superbo 
Via cacciato in bando acerbo; 
Ed allor come m'iropoae 
La pia donna col mio canto ' 
^Narrerò V opre famose • 
Di quel prence » il cui gran vanta 
Fia eh' eterno e immortai vole 
Sovra il cario aureo. dei aole. 
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U che dai la vita ai marmi , 
£ de'Fidj e de gli ApelU 
Ogoi gloria ornai cancelli» 
Un bel vaso non negarmi 

Per quel vino 
Porporino 
Che spumante ' 

E piccante 

Colto fa sul vicin colle 
Tra le bionde alpefbt ^olle • 
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Vot che fia d' alto disegno , ' 
£ che vaglia un gran tesoro , 
Non per oftro e non per oro. 
Ma per opr^i del tuo ingegno t 
Di vezzose 
Graziose • * 

Vaghe Driadi, • 
Ed Amadriadi 

Di leggiadri salti in atto, - 

Vago coro vo* ritratto* 
Non vi voglio irato Giove * - 

Nè i trionfi dtl Tarpeo t 

O la Aiorte di Tifeo, 

O pur d' Ercole le prove ; 

Ma le Dee ^ 

Le Napee 

E aUre Ninfe 

Fra le linfe 
' Sciolto a r aura il bel tesoro 

Pe le lunghe fila d**óro. 
Tomi vaghi fien nascofi 

Frale viti Rubiconde ' 

Di bei grappoli feconde» 

E di pampini frondofij 

Zcfirctti • 
£ Amoretti 
Saettando 
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E volando 

Da la rosa al giglio in grembo 
Facctan bello e ricco il lembo. 
£otro bel campo d' argento 
Leon roflb e bruno fingi » 
E gli auge! del sole, e cingi 
Quedi d' oftro ; io mi, contento 
Purché in pace 
Uaarea face 
D' Imeneo 
Per trofeo 

Loro intorno scuota t vole 
Amor f come in Cipro suole < 
Quando veggo quella impresa. 
Ingombrar mi sento il petti» 

Di furore e di diletto, 

E d' Apollo ho i' alma acce fa i 
Quella lira , 
Che sospira 
Là su r Arno, 
Forse indamo 
Vanterebbe i suoi trofei; ^ . 
Quali cose \o non ^ei? 
Ripaflar Torran Tobblio 
Gli amorofi erranti spirti, 
E lasciar gli ombrofi mirti 

Per udire il canto mio . 
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Di criftalli. 

Di coralli - 

Cince il seno 

Voi non meno 

B*.lle Dee, dal mar trarrei t' 

Quali cose :o ifon direi f 
Ma s'io vo* cantar d'Amore, 

Bacco sempre, e non Apollo 

Chiamo « reodermi satollo 

Del vivace suo liquore , 

E danzando 

Carolando 

A Sileno 

Tolgo il iireno, 

£d il io t con Dttoira guerra » 

Trabalzare ebbro per terra. 
Qualor bolle entro mìe vene 

Quei suo nettare soave , 

Nulla cosa è che mi grave ; ' 

Non Amor, non sue catene 9 

Nè furore, 

Nè dolore 

L' empia e ria 

Gelofia 

Recar pob col frigid' angue ; 

Nè più il cor sospira c ianguc 

Noa affligge £romio mai « 
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Ma piacer sol porge e gtoja • 
E ogni trida acerba noja 
Caccia al mare, e tutti i guai; 
Pormendor» 
E premendo 
V erbe tenere 
L' empia Veliere 
Noi scherniamo , e del suo focd 
Noi cantiam ^o\o per gioco, 
Infìn poscia a* tua salute 
Bevereitio, e dotto maftro 
Ond' ha il marmo e i' alabaftro 
Vita a for7.a di ferute • 
Ora intanto 
Ch* io ne canto ^ 
Per queft'opra 
SI t' adopra , 

E lasciando i bronzi e i m;}rmi# 

Qucfto ivaia noa a^g^rmi » 
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iSe quel fiume ampio iamofio^' 
Che orgoglioso 

Gli alti ponti a sdegno or prende # 
E' difteade 

La saa pieM ai , che pare 
Nuovo mar , che corra al mare » 

Ifon lascialTe (uggì tiro 
Il nativo 

Suo VÌI fonte, eì non saria 
Poi tra yia 
. Fatto d' acqoe ognor ripieno , 
Nè Danubio , o Tago , o Reno « 

Sconosciuto ruscelUttOy 

O negletto , 

Nome alcuno ei noa ayrebbet 
Perderebbe 

Se medesmo a poco a poco^ 
De' bifolchi fatto giooo « . 
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tenero garzone 
Cui prigione 

Fra i materni e dolci nodi 
Soon di lodi 

Non risveglia, o nobii grido , 
Nè lasciar sa il patrio lido ; 

Langue misisro, e disperde 
Il bel verde 

De' raoi giorni ozio ed amore i 

Nè d'onore 

Sa r eccelse illudri cime' 
Orma ci mai di gloria imprime 

Mifto ancor tra *1 Tolgo fera 
Chi la prora 

Rivolgendo a Aranio mondo i 
li profondo 

Vergin mar* solcò primiero 
Fatto a' suoi duce e aoccliuero; 

é 

Se s) chiaro e nobil bando 

Disdegnando 

De la patria in fra i ripofi; 
Keghittofi p 

Senza ch^oltre il piè fUodtSc^ 
l suoi di condotti aveflè , 
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Con spedito audace ingegno 
Sovra un legno 
Ei fido ili a' venti ignoti 9 
Sordi a' voti , 
Ed osò con dubbia aorte 
Da vicìn scherzar con morte. 

Quante ferme intorno, ahi quante 

AI volante 

Caro pin prender £a vifta ! 
Ma s'attrifta 

Alma vii per dura impresa; 
Trova il iurte in ae difesa • 

£j plen dunque di speranza » 
Di coftaoza 

Hon sedeva al fiero aflalto ; 
Ma da l' alto 

De la poppa in fra la meda 
Turba ardir , parlando p defta • 

Qual timor nel voftro volto 
Veggio accolto , 

O compagni , e il cor t' aflfale ? 

Immortale 

Sovra il lungo andar de gli anni 
Faffi r upm per luoghi affanni. 

Anacr. Dhir c Buri. D 
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NoQ allor che ia le natite 
Dolci rive 

Al piacer giacendo ia mezzo 
Tragge al rezzo, 
Tragge al ipco ia vii quiete 
Lieti prandj e cene liete • 

Lungi pur da €tt' perìgli , 

Or de' figli 

De la moglie or altri goda^ 
Moftra loda 

Sempre fin con dubbia sorte 
Da vicùi scherzar eoa morte 

Così diflfe, e tacque appeoa» 

Che r arena ^ 
Apparir lungi miralo t 
E recaro 

Copia quindi immensa d'oro 
£ d'oAor più bel tesoro. 
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PEIre d* Alvadia liete , 

Stillar le querce e i plataai 
Di mele non vedete ? 
Le incolte fratte oAibrose 
Ecco a vcftirfi imparano 
Di scoooaciate rose. 
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Dai rimoti boschetti 

C antando più non lagninfi 
Gli erranti ufignuoletti ; 
Ni mi risponda V eco 
Più con la voce flebile 
Pai taciturno speco. 

4 

Kon pungano i bifolchi 
11 tardo bue difficile 
Per gU oziofi solchi ; . 

J.,;^E^^er. la ria fatica , • ^ 
Ansando ripoiino , 
Più SU, la troncq jpica.^ /* ^ 

Kata è V ecceliso A minta , 
£ seco dee rinascere . * 
L'età de Toro eftinta. 
Selve d' Arcadia liete 
Stillar le querce e i platani 
Di mele non vedete? 

SI 9 quel tuo corno acerbo 
Arrota a V alta rovere , 
Bianco torel superbo; 
Salta per que' fioriti 
Campì» e a sfrondarmi seguita 
pampinose vici, 
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A te sol novo giorno 

L* acuta scure e lucida 
Cadrà fta'l doppio curoo; 
£ tingerai le tante 
Soglie d' un' ara nobile 
Del sangue tuo fumante^ 

Aminta è nn germe nato 
Tra' nodri voti fervidi, 
E tra '1 favor del fato. 
No, si caro non suole 
Ai freddo scita nascere 
Il temperato soie 

La cuna i biondi Amori» 
Depofto l' arco fulgido » 
Cingono a lui di fiorì* 
£ a piè di lei s' aflTide 
li fortunato Augurio^ 
E seco parla e ride • 

Ma voi , ninfe , moflrate 
Un bel desio d' intendere 
La sua gentil bel tate: 
No » che voi tanto belle» 
E in pace por sof&iteio , 
Non ficte » o padorelle . 
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Le guance sue leggiadre , 
Gli occhj vivaci sembrano 
Quei de V augufta madre : 
Beltà valor , configliò 
Da la madre son facili 
A trapalai: nel £glio« 

Certo non mai vedefte 
Dì Cbri al volto candido 
Egual beltà celeft^ . 
Beltà del* alma è un raggio 
Nè già temo lodandola 
Fare a me fteflb ditraggio • 

Vezzosa è men. Diana » 
Se Tien di prede carica 
Coi veltri a la fontana • • 
Vezzosa è men T Aurori 
Lieve seguendo Cefalo, 
Che f arde e V iAnaiaera « 

♦ 

ho, non è bella tanto 
La greca donna ad Ilio 

Lunga cagion di pianto • 
Nè su la torta conca 
Si bella U9ci mai Tetidc 
Da la glauca spelonca » 
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Dunque non fia fimile 

Ke le sembianze a doride 
II figlio suo gentile? 
Sct il fonte è rilucente ^ 
Non fia poi terso il picciolo 
Rivo da itti nascente ì 

Se Teti avventurata 

Madre d'Achille impavido 
Fu di bellezze ornata; 
Bello nm fu Fetide , 

Che in gentil gonna aaconderH 

L'ondosa Sciro vide? 

« 

Ma cpl favor d' Uliffe 

Poi che i buon' fati vollero 
Che fuor de gli ozj uBciflè, 
E coi mentiti panni 
Fine gli amori avclTero^ 
£d i materni ioguni ; 

Tra 'I fumo e le faville 
Corse» qnarialta folgore « 
Per le dardanie ville , 
£'1 grand' Ettore avviato 
Trar dietro al cocchio videfif 
E inferocir «ul vinto • 
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E se fu bello in cuna 
Qaegli per cui fe* doppia 
Giove la notte bruna ; 
Vera ftirpe di Giove 
Come poi noi moftrarona 
Le celebrate prove? 

Cosi r Auftriaco germe , 
Che de la madre i teneri 
Lumi or luiinga inerme ; 
Non fia che men le piaccit 

De la guerriera polvere 
Sparso r augufta faccia • 

Ella con man soave 

Già pensa adulto cingerlo 
D* aspra lorica e grave , 
' E non ad arte doma 
Imprigionar nel tremulo^ 
Cimier l'illuAre chion^a* 

E con r alloro in fronte 
Poi ritornar Veggendolo 
Dal debellato Oronte; 

Di giufto orgoglio piena 
Non avrà a Teti invidia, 

Nè a la £simosa Alcmena « 
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Stt rimmataro volto 

Gli vede già de l' avolo 
Tutto il valor raccolto ; 
Già di felice ardire 
Quegli occhj suoi lampeggiano , 
£ di magaanìm' ire . 

Egli già va moftranda 
Col dito a r alme Grazie 
Di Tirfi il real brando; ' 
E par chieda» che ignudo 
Cortefi lo ripongano 
Deaera il paterno scudo • 



Scherzo. 

« 
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I-i Esbina semplicetta 
Seii giva ua di soletta 
Per un erboso prato 
Di mille fiori ornato; 
E colto ua vago fiore 
Di purpureo colore » 
Ratta sen corse al monte, 
Ov'era un chiaro fonte» 
Per seco configliarfi 
Dove dovea adattarfi 
Quel leggiadro fioretto 
O sul crine o sul petto • 
Ma vifto allor ne 1* acque 
Un fimil fior le piacque; 
Si che '1 suo ne la sponda 
Pose , e certò ne V onda , 
Se pur trovar porca 
L* altro che rifto avea , 
Ch'era rimmago ifteflà . 
JDel suo ne i' acqua impreflTa, 
Oh quanto allor più bella 
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Sembrò la paftorella» 

Moflrando del suo core 
Con queir atto il candore » 
£ la semplicità » 

Che in vergìaella ila. 
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S' apre e ride in su 1* aurora ; 
Ed il sole , allor che nasce $ 

Di sua fasce 

Col bell'oilro la colora. 



Tepidetti 

Rai del sol tanto s'abbella* 

Che tra i fiori ella ben pare 

Quale appare 

Tra le fteile Icfalia bella . 

Ogni fiore umìl 1* inchina 
Qual relna: 

Strali Amor fa di sua spine ! 
Ogni ninfa » ogni paflorc 
Le fa onore» 

£ di lei 8* adorna li crine. 




Tocca poi da' pargoletti 
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Ma quel sol che la dipinse, 
£ la cìnse 

Di quel bel che si diletta , 

Al meriggio allor che sale» 

Ficr r aitale , 

E co' raggi la saetta • 

Cade allora impallidita 
Scolorita 

Tra Tcrror di fiepe ombrosa: 
C:ìcle , ahimè r meschinclia 9 
Nè più quella 
Far si vaga e si orgogliosa. 

Ahi » mortati » H gentil fiore 
rieA d'onore , 

eh' ha il mattin tanta bellezza 1 
È la vita, cui si grata 
Defiata 

Rende il sol di giovinezza » 

Ma guardiani, che quefto sole* 

Spedo suole 

Eller falso e pien d* inganno 
Ed apportaa traditori 

Suoi favori 

Util breve, eterno danno. 
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PIETRO METASTASIO. 
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v7Razie a glMngaaai toait 

AI fin respiro, o Nice, 
Alfin d' un infelice 
Ebber gli Dei pietà: 

Sento da' lacci suoi , 
Sento che T alma è sciolta 
Non sogno cpiefta yoita 
.Non sogno libertà '. 

Mancò r antico ardore , 
E 8on tranquillo a segno , 
Che in me non trova sdegno 
Per mascherarfi amor • 

Non cangio pii!l colore 
Quando il tuo nome ascolto ; 
Quando ti miro ia volto 
Più non mi batte il cor • 



La libeuta* a Nic£« 
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Sogno » ma te non miro 
Sempre ne' sogni miei ; 
Mi defto , e tu non sti 
Il primo mio pender* 

Lungi da te m'aggiro 
Senza bramarti mai ; 
Son teco, e non mi fai 
Nè pena ne piacer. 

Di tua beltà ragiono» 
Nè intenerir mi sento ; 

I torti miei rammento» 
E non mi ao sdegnar. 

> Confuso più non sono 
Quando mi vieni appreflb; 
Col mio rivale iftefib 
Fotfo di te parlar • 

Volgimi il guardo aitero » 
Parlami in volto umano ; 

II tuo disprezzo è vano» 
£^ vano il tua £ivor ; 

Che più V usato impero 
Quei labbri in me non annot 
Quegli occhj più non sanno 
La via di *^ucfta >wi • 



^4 Cakzonstta. 

Quel eh' or m' allctta o spiace , 
Se lieto, o iTiefto or sono» 
Già non è più tuo dono» 
Già colpa taa non è: 

Che senza te mi piace 
La« selva, il colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
M' annoja ancor con te * 

Odi , s' io son (incero : 
Anlcor mi sembri bella s 
Ma non mi sembri quella, 
Che paragon non ha. 

E , non e'oficnda il vero , 
Nel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun difetto, . 
Che mi parca beltà. 

Quando Io flral spezzai , 
ConfeiTo il mio roflbre » 
Spezzar m' intefi il core » 
Mi parve di morir • 

Ma per uscir di guai,. 
Per non vederli opprtflb, 
Per acquiflar se ftcilo 
Tutto Ci pui^ soffrir. 
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Nel V1SC0 » ia CUI s'avveaae 
Queli' augcUin talora » 
Lancia le penne ancora » 
Ma torna in libertà : 

J^Qì le perdute penne 
In pochi di rìnnoTa; ^ 
Cauto dirien per prova , - 
Nò più tradir £ fa • 

So che non credi eilinto 
In me 1' incendio antico 9 
Perchè al spedo il dico. 
Perchè tacer non so : 

Quel naturale idinto , 
Nice • a parlar mi sprona. 
Per eoi ciascun ragiona' 
Dei rischj che palTò. 

Dopo il crudel cimento 
Narra i pafTati sdegni. 
Di sue ferite i segni 
Moftra il gaerrier cosi • 
Moftra cosi contento 
Schiavo che usci di pena. 
La barbara catena » 
Che ftra0cina?a oa di « 
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Parlo , ni? sol parlando 
Me soddisfar procuro^ 
Farlo , ma nulla io curo f 
Che tu mi predi fe. 

Parlo, ma aoa dimando» 
Se approvi i detti niieì« 
Nè se tranquilla sei 
Kcl ragionar di ine • 

Io lascio un incoftante; 
Tu perdi un cor (incero? 
Non so di noi primiero 
Chi s'abbia a consolar. 

So che un si fido amaatc 
Non troverà più Nìce» 
Che un'altra ingannatrice ! 
£ facile a troyar. 
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Perdono , amaca Nìce ; 
L'crror d*un infelice 
degno di pietà. 
£' Ter, da' lacci suoi 
Vantai che Y alma è sciolta ; 
Ma fu Tedrema volta* • 
eh* io taad libertà. 

£^ ver» l'antico ardore 
Celar precefi a segno ; 
Che mascherai Io sdegna 
Per non scoprir 1* amor . 

Ma cangi , o no colore p 
Se nominar t' ascolto , 
Ognun mi legge in volto 
Come £ fta ael cor» 
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Far defto ognor ti miro» 
Noo che ne* sogni mici ; 
Che OTunque tu non sci. 
Ti pingc il mio penfier. 

Tu , se con te m' aggiro » 
To', se ti lascio mai » 
Tu delirar mi fai 
Di pena e di piacer . 

pi te s'io non ragiono, 
Infaftidir mi sento t 
Di nulla mi rammento. 
Tutto mi fa sdegnar • 
A nominarti io $ono 
. avvezzo a chi m' appreflb. 
Che al mio rivale ìfteflb 
Soglio di te parjar • . ^ 

pa nn sol tao sguardo. altero. 

Da un $oI tuo detto umano 
Io sai difendo in vano , 
Sia sprezzo 9 o fia favor • 

Fuor che il tuo dolce impero 
Altro deftin non ànno» 
Che secondar non sanno 
I moti dei mio cor. 
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Ogni piacer mi spiace. 
Se grato a te non sono: 
Ciò che non è tuo dono» 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace 
Sìa colle, o selva» o prato ; 
Tatto è soggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò finterò: * • 

Non sol mi sembri bella , .* 
Non sol mi sembri quella ; 
Che paragon non ba; 

Ma spedò, ingiufto at vero 
Condanno ogni altro aspetto t 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che la ma beltà « 

Lo flral già non spezzai!; 

Che in van per mio ro^e . 
Trarlo tentai dal core, 
E ne aedei morir. « 

Ah pei nscir dì guai. 
Più me ne vidi oppreflbs 
Ah di tentar iftelTo . 

Più Qoa potici aolfrit. . . 
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Mei visco , in cui s*avveaae 
Queir aqgellin talora » 
Scuote le penne, ancora 
Cercando libertà ; 

Ma in agitar le peone 
Gì* impacci suoi rinnofa ; 
Più dì fuggir fa prova^ 
Fin ptigionier & fa, 

9 eh' io non bramo efUnto 
Il caro incendio antico ; 
Quanto più speflb il dico. 
Meno bramai* lo so. 

Sai che un loquace iilinto 
Gli amanti ai detti sprona ; 
Ma fin che fi ragiona , 
fiamma non [passò « 

miasma nel rio cimento* 

Di Marte ognor gli sdegni , 
£ ognor di Marine ai segni 
Torna il guerrter cosi. 

Tornsi cosi contento 
Schiavo» che ose) di pena, 
Per uso a la catena, * 
Che dcuftaya un di , 

* 
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Parlo , ma ognor parlando 
Di te parlar .procuro: 
Ma niioTO amor non curo ^ 
Kon so cambiar di £e: 
^ Parlo, ma poi dimando 
Pietà de' detti miei; 
Parlo » ma sol tu sei 
L'arbitra ognor di ine» 

Un cor non incoftante. 
Un reo cosi iiacero 
Ah Tapior tao primiero 
Ritorni a consolar. 
, Nel suo pentito amante 
AlmeA k bella Nice. 
Va' alma ingannatrice 
So che non può. trovar; 

Se mi dai di . pace un pegno » ' 
Se mi rendi , o Nice , il cor 
Quanto già cantai di (degno i 
Ricantar Yogr io 4* «mor • 
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£^Cco quel £ero iftante,' 
• Kice, mia Nice, addio; ' ' ' 
Come vivrò, ben iftiar * 
Cosi lontaii da te? 

Io vivrò aempre io p6ae r 
Io non a^rò più bene : ^ 
E tu chi sa se mai ' * - 
^Ti aovverai di' aie? 

Soffri che in traccia almeno ' • * 
X>i mia perduta pace 
Venga il f^nfier aegnace- • 
Su l'orme del tuo piè^ 

Sempre nel tuo cammino , 
Sempre m* avrai vieino ; 
E tu chi sa se mai 
Ti auvterrai di me ? 
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Io fra remote sponde 
Mefto volgendo i paffi 
Andrò chiedendo ai saffi: 
La ninfa mia dov'è? 

Da i!una a l'altra aurora 
Te andrò chiamaodé ognora; 
£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai <li me ? 

Io rivedrò sovente 

Le belle piagge , o Nice » 
Dove vivea felice »• 
Quando vivea con te. 

A /ne saran tormento ^ 
Cento memòrie / e tento; 
E ta chi sa se m^i • 
Ti sovverrai di /ne ? ^ » 

Seco, dirò , quel fonte . 
Dove avvampò di sdegno , 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè . 

Qui fi vivea di speme: 
Là fi languiva infiemc è 
£ ta chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ? 
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Quanti Tcdjrai giuagendo ' 
Al noovo top fioggiorno, ^ 
Quanti Tenirti incorno 
A offrirti amore c fc! 

tOh Pipi cM j^a 6a taaii 
Teneri omaggi e pianti , 
Oh Dio! ch'i sa se mai 
Ti soYTcrrpi 4i me ? 

Pensa qiial dolce ftrale 
Cara, mi lasci in seao* 
Pensa, che amò Fileno 
Senza sperar mercè. 

Pensa, mia vita, a ^ucft 
Barbaro s^dio fiineftos. 

- Pensa ... ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me? 




7^e ì^ite JU£ véoU 
X le rase wcrp^rèta^ * 

GIUSEPPE FIORENTINI VACCARI. 
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• 

X^^Ove il Pò Varg^a gaertiero 
Batte altero, 

E respinto al mar aen torna , . 
FcefTo a lei, che il ferro vile 
Fa gentile , 

£ del nome suo 1* adom % 
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Giace tacita e soletta 

" Isoletta 
. Per ricetto a lieti amori ; 
Sovra coi aea vola tiltera ^ 

Primavera 

Carca V ali di bei fiotK 

*I1 mio ben va ia lèi talora 
^ Su r aurora • • . 
''^ A cor fiori ì piài vezzofi ; 
Cile dai Hggi dopena tocchi 

De* begli occhi ' ' * ' ' : 

.\ Spaotaa ysigiii rigogliofi. 

« 

Le dilette sue viole ^ 
Coglier suole» 
E le rose porporine:- * 
Poi s*afl]de e le dispone. 
Le coro pone, 

E n' adorna il petto o 1 crine ; 

Quivi un giorno lei cerc;indo « ^ 
Lei chiamando, 

Per cui troppo ho me perduto. 
Alto udir mi parve un grido,. 
Come (Irido 

Di £inciu.lrfiQ!rt^- battuto. < . . 
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Io che so pur troppo a prova 
Qual fi trova 

Cr^elcade in lei sovente « 
Ratto accorro, e tm fiiodulllM 

Bambolino 

Pianger veggo acerbamente. 

Beilo in volto, ricciatelli 
I capelli 

ìftti fini rilucenti ; 

Arco e ftrali al Iato maóco. 

Ale al fianco , 

E bendati ha gli occb) ardenti» 

Tra le labbra un dito preme , 
Forte geme, 
* Si contorce e fi rannicchia ; * 
^ col piede leggiadretto , 
Crucciosctto , 

Sdegnosetto il terrea. picchia* 

Da pietà mofTo a Ini tofto 
Io m' accofto , 

£1 cotfsolo, ed eì pià s'ange. 
Pure a un tratto sospirando. 

Singhiozzando , 

, AUa il ?olto 9 e parla e piange ; 



Maledetta da la rosa. 
Che orgogliosa 
Ora è tanto ia ina bellezza; 
Or che Dori b vezzosa 

Qucfta rosa 

Orgogliosa ttn poco apprezza 

In mal punto in lei m' avvenai , 
Poi che venni 

Per di fiori 'armarmi il crine ; 
Che r altera hammi ferito 

Quefto dito 

Con le barbare sue spine • • 

Per pietà gAarda » oimè , quanto 
Da ogni canto 

Sàngue ftiUa, e già discende Ì 

Deh soccorri , o baog pallore i 

Ad Amore, 

Se pietà d'^Amot ti prende. 

Io mi rido di sua eftreraa 
Vana tema: 

Po' il ripiglio qual fe' in prima 
Citcrea , cui niefto corse , 
Quando il morse 
Ape aaràta 9 vn dito in cima. 
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Egli in ateo di pietade » 
D* umiltade , 

Mercè grida t e doke langae s 
II bel dito allor gli premo , 
E ne spremo 

Lo ftagnaate oscuro saogne. 

Un liquor puro odoroso, ' * * 
Prezioso 

Poi fi spargo a (lilla a ftilb^ 
Che rattiene entro il suo cktollro 

II bciroftro, 

£ valor eooTO Y^ioAiUa* ' ^ 

Cerca Amor la piaga in vano 
Per la mano; 

Loda V opra, e appena il crede* 
Or chi dammi , io prendo a dire 
Pien d* ardire , 

Per tant' opra , Amor » mercede ? 

Ratto ci s' alza , e lungi vola , 
£ rivola 

Carco d* arme in fefta o in gioco • 
Mille poi mi porge elette 
Canzonette 

Fatte dardi al suo bel foco » 
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E mi dice^ AnacreoAte 

Qutfte conte 

i'tt grajid- opre. , il primo tese; 
Qfaate vaghe -.aspre .dw^Ue: 
Poi con elle « -i » 

Vjnsc il sfolte Savonese I 



, Tu le vibiji, c,& che Oori^ : ] 
V aspra Dori 

Provi in lor quanto AmQv pQSà. 
i. Io le TÌbro a ctnto a ce.atQ , 
Nè ancor aento 




Con anwr/fsa' meco ve^ne. 
£a memoria. JUsfnùjffenc * 



PAOLO ROLLI. 

Ode. 
ODA I. 



Coa Amor pur meco viene 
toL memoria del mio Bene 
Che m' è forza abbandonar: 
A Partenope mea volo. 
Indi solco il mar tirreno ; 
E afferrando il tosco seno. 
Rendo grazie a* Dei del mar. 
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Varco i gelidi Apennini , 

Adria scorro c il suol lombardo 
, E dovunque o penso o guardo, 
^ Veggio e sento Amèr con me: 
JAù l' orror ,dc' gioghi alpini 
' Lo sgomenta e lo ritiene : 
La memoria del mio Bene 
Vico , ma seco Amor non fci 
disgravato il core offeso 

Dà! gran pondo di sua pena» 
Lieto è Si , che seme appena 
V orridezza del seiitier : 
Uom cosi per grave peso 

Lunga via curvando il fianco» 
Se il depone, ancorché ftanco , 
Pur va libero c leggicr • 
Vaghe ninfe manieróse 

Veggo in riva ai galli fiumi , 
Vive, allegre, nere i lumi, 
Lufinghicre c tutte ardir : 
Colorite , spiritose; 

Movon r animosa vaghezza ; 
Ma d*Amor non va la f rezza 
Dove nascono i sospir* • 
Il Tamigi bellicoso 

E' una meta al lungo giro. 
Dove in placido ritiro 
Stanno Induftiia e Libertà. 



Qual mai scelto e numeroso 
Stuol vegg' io di ninfe belle ! 
Oh quai vezzi ammiro in quelle 
D'avvenenza e di beltà! 

Vanno acconcie i corti crini 
Con tal' Irte, che par senza: 
^ Venturosa negligenza ! 
Vieppiù bello il bello fas 

Abbigliate in sete e in lini 
D'una aemplice ricchezza; 
Quanto adorna è mai bellezza 
Da gentil semplicità ! 

De'capegli al manco lato 
TremoI fiore a fior sMnnefta» 
Che leggiero de la te (la 
Secondando i moti va: 

Tal fi pinge il crine ornato 
A la dolce Primavera , 
Cui scherzosa nuda schiera 
D'Amorini intorno fta. 

Non superbe , ma severe , 
Contegnose o sorridenti , 
Apparir sempre innocenti 
Fan gli sguardi» onefto il cor: 

Snelle i fianchi, i piè leggiere, 
A pafleggi e a danze vanno. 
Dove seco sempre ftanno 
Leggiadria, Modedia, Onor. 
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Sciolto ormai da' primi nodi 

Tal reftar » cor mio , tu speri 
' Ne' tuoi creduli pcnfieri 

Di ficura libertà : . 
E ti vanti che la godi ; 

Ma noa fuggi dal periglio : 

Pensa ... ah l in van ti do configUo ; 

A servir cpnscnti già» • 
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• 

Solitario bcwco ombroso , 

A te viene afflitto cor 
Per trovar qualche riposo 
Fra i filcnzj in queft'orror ; 

Ogni oggetto eh' altrui piace , 
Per me lieto pli!k non c: 
Ho perduca la mia. pace » 
Son io (leflb in odio a me. 

La mia Fille , il mio bel foco , 
Dite, o piarne» è forse qui? 
Ahi! la cerco in ogni loco; 
E pur so ch'ella partì . 

Quante volte» o fronde grate » 
La voftr' ombra ne copri ! 
Corso d' ore al beate 
Quanto rapido fuggi! 

Dite almeno » antiche fronde « 
Se il mio ben più rivedrò: 
Ahi! che TEco mi risponde 9 
E mi par che dica » no . 

Sento un dolce mormorio: 
Un sospir forse sarà , 
Un sospir de l'Idol mio, 
. Che mi dice : tornerà • 
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Ali ! cU' è il suon del rio che frange 
Tra quei saffi il freschi umoft; 
E non mormora t ma piange 
Per pietà del mio dolor. 

Ma se torna, v^iio e tardo- 
Il ritorno , oh Dei ! sarà : 
Che pietoso il dolce sguardo.. 
Sai mio QCfhsx piaog^ri^ • 
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ENDECASILLABO L 

t 

Fénen la prima , Figlia icl dèh » e del 
G/atno t intefa da' Mytologì e dét Filofofi 
Jlmìchi per la Virià riproduttrice c ^onfer' 
vairice dalU creare eofe. 

o Bella Venere, figlia del Giorno ^ 
DeAafni afiètti puri ne V aiiiniQ » 
E an guardo volgimi dal tuo soggiorno: 

Te noti accolsero da' flatci inEdi 
Kata da V atro sangue saturnio » 
Di Gpro fertile gr infami lidi: 

A te non fumano Tare in Citerà * 
ti circonda con le BafTaridi 
De* Fauni e Satiri l'impura Khiera. . 

De Taflro fulgido che riconduce 
Da r inde arene i d^ che ciedono p 
Scintilli splendida ne l'anrea luce; 

Solo dal candido tuo sea fecondo 
Vien quel sottile soave spirito t 
Detto Grand' ^nima che a? vira il mondo: 

Le sagge fittole, su Tonde chiare 
Poserti *n vaga conca cerulea 
A Slqk del treknolo tranc^uillo mare ; - 
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Perchè il tuo vivido spirto sovrand 
Penetra e scorre ne gli umor* fluidi 
Che padre rendono V ampio Oceano ; 

ti qual con r Qffiiide ramose braccia ' 
Lo porta e infonde nel grembo a T a:ide 
Cose che mutano colore e faecia ^ 

£ in ior principj tornan poi tutte ^ 
Com'uom le mira converse in cenere. 
In sale, e in semplice Hnfa ridutte. 

Tu quando i tiepidi venti amorod 

Il duro ghiaccio sa ì monti sciolgono ^ 
E i fiumi a Tetide vanno orgogliofi ; 

Tratta da' r.ipidi tuoi bianchi augelli 
Scendi oel suolo» che per te germiàa 
Erbette tenere , e fior* novelli . 

Tu rendi a gii alberi e frutto e (ronia^ 
Per te gli arati' campi verdeggiane» 
E cresce prodiga la mefle biondés 

Per te di pampini veOon le viti, 
E il caro peso de' folti grappoli 
Per te softengono gli olmi mariti s 

Sei detta nobile figlia del cielo , 

Perchè conservi di quanto geneci * 
Il vigor vegeto fra il caldo e il gelos 

E ancor puriflima del Di sei prole. 
Perchè nel suolo dal sen di Cintia, 
E in seno a Ciotia scendi dai sole: 
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Sei Diva amabile de la bellezza. 

Perchè a le parti giunte in beli' ordine 
Dai r alto pregio de la vaghezza • 

£ nodo e docile è ih toc bel figlio , 
Nè d* aspri dardi gli suonan gli' omeri , 
La fronte ha placida , sbendato il ciglio : 

Sempre raccolgono nel catto petto 
Matrone gravi, pudiche irergini» 
Qual fonte limpido di ver diletto . 

O figlia Venere del Gel, del Giorno» 
Dettami aflètti puri ne T animo: 
Volgi a me un guardo, quando il bellìflimo 

Figlio c le Grazie catte hai d' incorno « 
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JS Tco già tornano» buon Dioneo » 
Tuoi lieti giorni pieni di giubilo. 
Evoe Bromio, Evoe Lièo. 

Ecco g'à 5* aprono a le carole * . 
Per folci lumi le adorne camere 
Come la splendida reggia del sole ; 

In gaje e varie foggie novelle 

Su i bianchi volti la negra maschera 
Le snelle giovani rende piill belle; 

Perchè le tenere sembianze crede 
Più graziose, pià vive e morbide 
Il defiderio'che non le vede* 

Vezzosa Egeria , ìnnanellato 

II cria t' adorna con una candida 
Piuma pregevole sul manco lato: 

Al collo avvolgiti T orientali 
Fila di perle , che dolce cadono 
Da nodo facile al petto uguali: 

Dopo le rapide danze t. se laÌTa 

Ti pofi e ficdi , vago è le scorgere 
In onda mgverfì or alta or bada; 

E cosi ondeggiano le perle rare 
Soavemente ; che d* efièr credono 
MoITe da Zefiro tornate in mare. 



END^C ASx'lL AB l/ 



91 



Poi 3* imbandiscaoo tutte famanci 
Di scelti cibi le ricche tavole , 
E i vini brillino dolce piccanti» 

Che dentro a limpidi terfi bicchieri , 
Spiritosetti, lievi zampillino, 
AI gufto amabili, sani e leggieri. 

Beva/i *i rixùìco ficr Sabinese 

I snoi gagliardi vini che fumano 
CretoH e ruvidi come il paese • 

Aurei scintillino in noOra mano 
I dilicati vini del Tuscolo, 
Di Monte Porzio, d'Alba e Gcnsano • 

Quando s'immollano, che bel colore 
An le tue labbra / Quanto le Grazie 
Sopra vi ftillano dolce sapore ! 

AUor più scherzano il gioco, il riso 
De gli occhj lieti ne l'umor lucido, 
E allegra l'anima vien tutta al viso» 

O Evio, o Libero, o Baffarco, ^ • 
O sempre biondo, o sempre giovane f 
Evoe Bromio, £voe Uèo. 
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IPlangete , o Grazie, piangete, o Amori 
De la mia niafa nel volto pallido 
Tatti fi. perdono gli almi colori • 

O amica Venere, o di Cupido 
Vezzosa madre nata in Oceano » 
E poi da Zefiro sospinta al lido. 

Scendi d' Egeria sol mefto letto » 

E co* bei lumi quel mal che opprime!» 
Scaccia dal morbido suo bianco petto« 

Dove nascondefi il tuo bel figlio ? 
Io più noi veggo ne le purpuree 
Sue guancie tenere» nel vago ciglio: 

Digli che tornivi, perchè ei non scocca 
Dardi che piaga più dolce poi tino 
Di quei che vibrami da quella bocca» 

Bocca dolciifima, se parli, o taci. 
Sei tutta Amori , sei tutta Grazie « 
E sempre affabili, sempre vivaci • 

Come or sei languida i dov* è il sorriso 
Che da tue labbra vermiglie ed umide 
Dolce diffòndefi a tatto il viso? 

Più non sfavillano quegli occh; neri: 
Smarrito è il vivo soshre spirito 
Che avevm placidi , cn'avean severi . 
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Le poppe candide ricolme e belle. 

Con egual moto non vanno e vengono 
Com' onda al margine, non son più quell 

O amica Venere» di Giove figlia « 

Se i voti accogli del caor più fèrvido» 
KoA lasciar perdere chi ti somiglia. 
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(Gioite, o Grazie, scherzate, o Amori; 

Noa ha il mio Bene più il volto pallido » 

Tutti vi tornano gli almi colori. 
Amori e Grazie, voi già tornate 

A le sue gote, a gli occhj lucidi 

Pieni d' imperio e di pietate . 
Quel riso amabile già in voi ravviso. 

Molli pozzette , labbra purpuree , ' 

Riso dolcìffimo, soave rìso. 
Del vetro , Egeria , torna al configlio , 

Che , come grana sparsa in avorio , 

Nel tuo bel candido sorge il vermiglio. 
Col terso pettine tutta inanella 

La lunga chioma, e bianca polvere, 

Qual neve in albero » spargi su (juella. 
Poa sul bell'ordine de* vaghi crini 

I rfcclìj naftri , le gemme tremule, 

£ i sottiliflìmi ftranieri lini » 
L' orecchie adornati con fila d' oro t 

Onde , com* aftri , brillin puriflimi 

Diamanti pendali in bel lavoro . 
Dì perle candide doppio monile 

Al collo cingi, e ì polfi avvolgine 

Pur de la morbida mano gentile ; 
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De V alba ditemi , o pure {\^V\c , 

Non v'è più grato quel collo latteo» 
Che il seno argenteo de le conchiglie ? 

Dov'è la nobile poniposa vefla ^ > 

Cui frange d' oro d' intorno ondeggiano » 
Tutta pur d'auree fila cootefta? 

Il cocchio splendido d' auro e criftalli 
T' aspetta , o cara : senti che Crepito 
Con r unghia &rrea fanno i cavalli : 

Oh come danzano , come inquieti 
Il ricco freno di spuma imbiancano. 
Di te che traggono superbi c lieti ! 

Sotto r imperio de le tue ciglia 

Vedrai, dovunque gli occhj fi volgono. 
Diletto nascere e meraviglia : 

Ma non accendere d' orgoglio il core : 
Che in un iftance bellezza e grazie 
Illanguidiscono cjual nioile fiore. 



96 



f • 



CANZONETTA L 



JL Ornafti , o Priina?era s 

* £ l'erbe verdi e i fiori» 



Tornarono con te: 

£ il mio felice (lato 
Teco una volta nato» 
Col dolce 'tao rinascere 
Tornò più dolce a me. 

Su la nativa spina 
Aspetta già la rosa » 
Che 1' alba rugiadosa 
Tempri il più bel color • 

Son nati ì bei giacinti». 
Gli anenomi dipinti , 
Le mammole, i ranuncoli » 
E ogni altro amabil fior. 




£ i giovanili amori 



Ganzonsi^ta: 

Già pria de l'altre frutta 
Spaotb sa la collina 
La verde mandolina 
Sollecita a fiorir: 

£ la cerasa anch' ella p • 
Che fiori' dopo quella » 
Già la sua vede pallida 
Comìacia a colorir. 

Con quefte prime fronde, ' 
Con quedi primi fiori. 
Nacque , vezzosa Doti , 
U noftro fido amor ; 

E non fu già qual fiore 
Che nato appena muore: 
Nè il tol che 4o« f e' sorgere 
Fe' perdergli *i vigor. 

Stt r erbe già fiorite 
11 praticel ne aspetta - 
Prelfo a la collinetta 
Con quella fonte al piè : - 

Vieni r più hel riposo 
Dei tufo suo muscoso 
Che le circonda il margioei • 
Mei noftro saol^iM r*b*^ - 

# 
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Vedremo lunge intorno 
Il pallido terreno, . 
Perchè reciie in seno . 
Le ftc ppie vi reftar* ; 

E in seminati solchi j 
Speranza de* bifolchi , i 
De la sua mefle giovific . # 
Le foglie yerdeggiarr 

Vedrem qiiai rijposati 

Campi r aratro fende » 
E il vomere che splenda 
Sovra il lavor che &«. 

Sì U gramigne ingrate . . 
Ucciderà la State : * ; 
E più nadriu p pr9<iig^ ^ . . 
La roeOe (ffSQerj^^ 

Or dal varcato loare 1 
Appena d riposa 
La quaglia numerosa i l 
Che accendefi in apior: • j 

FiucandQ il ^ap 4a Iwgp 
La fiegue, la raggiunge , ' 1 
E pon U ;(ampa in aria 

Fa ceaoa .«1 i^tifàv^f . i 



Canzonetta, 

Udremo Tufignolo 

Con 1' altro che risponde 
A r ombra de ]e fironde > 
Un bel concento far; 

E la pronti/firn' Eco 
Vigile nel suo speco. 
De le lor note flebili 
L' eftfeoie replicar • 

Dei geli de l'Inverno 
A compensarne il danno, 
Ringiovenisce l'anno, 
Torna ogni bel piacer; 

Ma oh quanti pochi $onQ 
Che tal celefte dono 
Al par di noi conoscano » 
£ il sappiano gqder ! 

II* ambizione t il fafto, 
V a?ida brama avara 
Non san che fia la cera, 
dmpeftre liber;À. 

L'error che tanti inganna 
Ha in odio i/mil capemn: 
Ama le tnrb^, ed ibite 

le reggili e città. 

•\ 

V 

V • 

t 
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Sen.ToIa ii giorno; 

Non più del caldo sole 
L' agricolcor li duole ; •' 

C lieto ffiira i\ suoi di grappi adorno; 



Di Semete il figli uol , - - 
C scende col suo ftnol 

Da la montac^na: • ' . 

Seco è l'allegro Autunno t 
Ed il vario Venannc^ 
Co' Satiri e Sihani V accoDopagnci, 

Sul tardo ano giamento 
Lo segaita Sien, 

E un Satiro il softiea^*. • 

Perchè non cadai 




E la nojosa Eftate- 
Finita è la ftagion ; 
E lunge dal Leon * 



Le tigri pose al carro ' 
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E ceoto Satirecti 

Con Fauni c Silvanetti 

Sdverzano seco , e danzaa per la (Irada. 

Vezzose ninfe belle. 

Lieto il bel Nume appar: 
Gitelo ad incontrar; 
Per voi ritorna. 

Pane pur seeo viene 
Con l'incerate avene: 
E i grappoli gli pendon da le corna* 

Ciascuna il sao ccftello 
Pìcn d' u?e 4>orcerà 
Dove la corba fta, 
Finch' ella e piena: 

Poi tutte a franca roano 
Ammodino il Silvano . 
Dopo che glien'avran carca la schiena < 

Quell'uva moiBcadelia 
Non mi tocpate no» 

Perchè serbarla io vuo' 
Per la mia beila: 
So che fra gli altri tatti 

Più delicati frutti • 

Queft' è il più caro ai bel labbro di quella. 



X Canzonetta. 

Mirate come vaga 

Incontro a Bacco vien , 
Nuda il bel collo e il aea 
In Tcfta d'oro: 

D*Amor !a'iilÌKÌre pare 
A le fattezze rare. 
Seguita da le Grìizie e dal Decoro • 

Le naccare e ì tamburi 
Ad poi da ftrepitnr , 
In danza a fefteggiar . 
SI grato giorno: 

Lasci i lavori e il suolo 
Tutto il campeftre ftuolo, 
E in lieto giro al&lli il prato adorno i 

Fan la firinga amata 
Dal fianco scioglierà» 
E dolce le darà 
Fiato aoiioro • 

La ninfa mia diletta 
Su la fiorita erbetta 
Guiderà i balli 4cl filveftre coro « 

Tu» Corilo gentile , 

Deifichi a coglier va: 
' fi desco imbandirà 
Corisca ardita; 
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Ma ch'abbiaa tutti bada 

Lacrime di rugiada, 

li collo torco » e la Tcfte sdriiscita • 

Due t>ei meOon'di S£\\a 

Mesio ne porterà; \^ 
« Ei che gii arcani sa 

Del Dio di Deio: . ^; 

• * Pesano, ed an la rosa \' 
Intatta e spaziosa ; 

Gttcan graduo ddoife I eàii grodbftclo. 

tip poi di Monte Porzio 
Via di qoattt* aani ancor; 
Mel'diè del -atto fignoc 

La bella prole: \ 

Ha un nonsocchè mordace 

Glie punge al, ma piace, 

£, sparge uu odpr grato di viole. 

« * 

Lungi da Y aspre core . 
Lieti vif rem cosi » 

E segncrem più di 

Con bianca pietra* 
Timor t triftezia.» affinsio 

Fuggono donde (tanno 

Cuor lieto , dolci carmi ^ e Stton di cetra, 

G 4 
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A neve è a là montagaa^ 
L'Inverno s'avvicina; 
Beiiiflima Nerina » 
Che mai sarà di me? 

l giorni brevi e rigidi 
Le notti aspre t loiigkiflime; 
Coni* potrò nrai vivere » 
Caca , lontan da te ? 
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O la nojosa pioggia , ' 
O r aer freddo ingrato , 
Di gire al colie e al prato^^ 
Mio Bea, t* impedirà: 

E il mio de(ir che pascei! 
Sol di tua vi (la amabile t 
Dove mirar aolevati^ 
In yan ni guiderà. 

Qnel faggio che tant' aria 
Co' terdi rami ingombra , 
E tanto suol con V otùbta. 
Le fiondi perde già: 

L'ore aoajri e rapide 
Ck'ci ne coprì dal fenrida* 
AUiffimo meriggio t 
Sol ne rammenterà • 

Iz selva, oh ciel! la selva 
Che sì speffo ne accolse 
Quando per noi fi volae 
Bel tempo di piacer , 
O da le nevi carica 
Vedremo curva gemere, 
O d' Aquilone T impeto 
Appena aoftener • 
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Oh se la mia capanna 
In qualche é\ feftoa». 

Pottfle dar riposo 
Al tuo leggiadro pie ! 

'D'alghe teiruta e rimini 

Sia pur campiere e radica; 
Non vi saria dtlixìa 
Altra maggior per «Mi. 

Perchè dnl freddo acuto 
Non foiFero toccate 
Tue membra dìlicat» 
Tutte spiranti amor ; 

Porrei a^l calda cenere 
Aride legna ad ardere 
Con rami di giunipero, 
E piante d'altro odor. 

accorfi ove ila vn lepre 

Nei cespo d'una balza p 
A 1' alito che s' alza 
Qual nebbia ani mattine 

So come vivo prenderlo t 
E eh' ami di serbartelo : 
Si poteaa'lo far eambn» 
Pel mìo col auo deftia * 
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Un candido capretto 
Che sugge latte' ancora 
Farò svenar allora , 
£ coocer tatto intier « 

fentro a achidon di fraflino 
Sovra la brace a volgerlo 
Ci penserà MaiTilfó 
Pi capre condoctier* 

Angufta botte ho piena 
Di vino generoso , 
Amabile , odoroso , 
£ vuo' forarla ailur: 

E di radice d'acero 
Ho due ben fiitte ciotole , 
Che a nuova sete invitano 
l^abbre già sazie ancor • 

Ninfa o paQore ad effe 
Non appreflii la bocca : 
S'una la tua ne tocca» 
La prima ella sarà : 

De r altra il dono accettane : 
Queir una io vuo' serbarmela , 
Nò ad altri» che a me proprie 
I labbri bagnerà - 
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Soave condimento . . 
Daran la tua bctUezzat 
Le graue e, la dolcew 
A cjuantQ io poiTa dar: . 
• E i Nomi allor, che gafiano 
In ciet r ambnofia e il nettare 
Il desco e il mio tugurio 
Potranno invidiar. 
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k^I tide Amore 
jy un cor sanato 

eh' è ricornato 
In libertà. 

Sa che a Io àguardo 
D* altro bei volto. 
Ne' lacci avvolto 
Aacor sarà. : - . 

Vaa Biondina 
Di bel sembiante 
Mi rese amante , 

Poi m'ingannò; 

Ma quando moctà 
Fa la speranza/ - ^ 
' La mia coftanza - ^ 
L'abbandonò.' - 




xio Canzonetta. 

AI terso specchio 
Che la coniglia. 
Giudo somiglia ' 
Di quella il cor» 

Prende V aspetto 
D' ognun che viene 9 
Poi non ritiene 
Che il suo color • 

Unà Brunetta ' ! . 

D'occhio f^mkìd^ 
M'insulta e sfida; . / 

Guerra mi fa : 

B^gli odchi ^eri*. 
Son vinjco ; io ctdos 
Pace vi chiedo 9 ; 
Non libertà: 

SI 9 chiedo pace ; 

Pupille altere : * / . 

Siate gucurr^rct 

Ma non con mas ' . . 

SuQlfs a chi cede , ' 
Al suo vajpra . ^. . . 
Un vindtcm.. . , • - 
Usar mercè;, % 



Digitized by Google 



TABACGHEIDE 

D I 

OIROLAMO BARUFFALDI. 

DITIRAMBO. 



I 



/ 



* 



'Digitizéd by Google 



Carità /^ca- un /i<uo meJcAin4? 
si mare i/i/àm^ e dUaeie, • 

Al lido americano a V europeo ^ 
Dopo laogo solcar flutti e maroli ^ 
Va galeoQ di cento remi approda, 
E'I porco aiFcrra sospiiato tanto: 
Rimbombar a' ode intanto ^ 
Da la felice proda 

Lo ftrepicoso bronzo , e in ogni parte 
Prendon riposo ancore , vele e sarte • 
S prode condottier, poiché*! naviglio 
Vede fuor di periglio » 
Su r alca ,^oppa ebbro di ginja ascende» 
£. tal foci disciot a* ode a la (oltsL 
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^ La Tabaccheide • 

Turba del lido , che vicin T ascolta « 
^ttjSiiUo vuol ipi guardi bieco ^ 

£* .occhio toiì>ido di Bacco ; i 
>Io da r Indie porto meco , ^ 

Merce solo di TABACCO. ; / * 

qlic consola, c che vivifica» 5 ' 4 

^ fórtifea 
Quanto , e più , faccia un biWifcr^^ 
pi buon vino, o .bianco, o nero..^ . 

^.credeva quel Nume frcttctico 
Di tcgnar da monarca tiranriSp^^^ 
Ma un compagno di lui più bisbetico 

Vècte affiso. al medefimo scapaoj 

• • • ,* • » 

finMi' amixi aspro duello 
Nel gran campo del cervello • 
O tu I che régni sconosciuto ancora t . . 
• AltitonnEinte meffiòaoo Qìoftf 
E voi del giapponese • 
Rigido cicl Numi concordi e fidi , 
AMIDiV genecoso; e SCIACA altero ; 
Che de l'indico impeto t 
Là dove 'I Gange 
Superbo frange -, 

Reggete *i fren toà fc^titainta mano , 

Voi di me cara , e del-mio dir prendete. 
Tal eh' lo noa - lodi 'n. vano 
Qadfta odorosa iMflb ^ ondo- sda chiari 
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Vodii nomi a V Europa , e foftri altari • 
Madre antica , alma Natura » 

Maedosa arcliitettrice » 
Ccn^poppilatti£era nudrice. 
Con qoal ptoTYida misura , 
Sempre in atto di comando. 
Tutte cose quaggiù vai nutricando! 
Se ogni senéo lia 1 sto diietto , 
Sia la Tifta^ o fia l'udito , 

0 fial tatto , o fia '1 palato; 
Perchè poi da 1^ odorato 

L' appetito 

Starà in isola interdetto , 
Sempr'espofto ad ogni yento^ * 
Senaa 1 proprio conbdimento ? 
Oe su via t battiamo on ponte ^ 
Che travarchi 

1 noftri carchi » 

E sa piaapaa àe rimonte 
La gran vifita de' nali , 
CavernQfi , 
.Strepitofi» 

Arcimajuscoli » ' 
Che a l' aprir del primo sacco 

. Hi tabacco » 
Rallegrar to* loro i. imiscoli . 

Piano ai fiuti, 

H 



^ Ia Tabaccheidi • 

piano» piano. 
Che Qoa mano 
Di damati 

Fuori uscendo del trombone, 

MoQ isquarcimi'i timoQc» 

E rovesci*! galeone. 

Io r ho detto , -» 

Quefto fiuto maledetto 

Traballar mi fili Tasccilo: 

Via bel bello , ■ 

Le caverne ornai turate » 

E qui (late 

Fin che in moftra tatta fia . 

L' odorosa mercanzia ; 
£ non v'offèndan que*cervei versatili 
Ijù minate particole Telatili» , 
Ecco la bruna foglia bruciaticela , 
Trita 9 e arficcia, « ' 
Dì rotonda grana fina, 
IJeve si,. die repentina 
Fugge 'l tatto de le dita; 
Se non se con le punte imanoUate » 
Sputacchiate , 

Com'è in uso per mala creanza^ 
A carpirne la man non s' avanaa » 
Così ascratta, e sènza t>dore 
Fu la prima ad uscir fuore 
Con patoice^i reina 
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De la gran nasologia • 

E gran tempo in monarchia 

RelTe Italia» e col suo nome 
Mille ha dome 

Rocche alpeftri, e promontori # 

eh' altri odori 

Non seotianfi predicare* 

Fuor, che qaefto Itgoorile ' 

Del barbarico Brafilef 
O Brafil, parto del ccrebpo, 

JNon del ventre , o de la bocca. 

Sopra quanti adeflb ì' celebro» 

La corona a te sol tocca. 

Tu , gran iìgnore » • ' 

Archircttore , 

Predeeeflbre» ^ 

Consolatore , * 

E tu soyra tutt* altri imperadore« 
Ben è yer , eh' ei non conforta ' 

Tutta sorta 

Comunìilima di nafì : 

Atvì certe narici diiicate 

P' odorate 

Ambre fine innamorate » 

Che sreogon hfft al solo aprir de' tafi, 

E'I ceryello debile al fiotto» 

Per fiate sette « e etto» 

H , 



I 



fit La Tabacchupe, 

Va di trotto 
BarcoHando come delito 
D'ìaiprÒTvifo capogiro . 
A quei decubito 
Simile • morte » 
S'applichi sabito 
Acqua fresca > e aceto forte 
De la (roDte aul pinaacoio , 
E vedrafli gran miracolo» 
II Brafil- vuole un cervello 
Lavorata tutto a pofta, 
Come a fiotta di «carpello , 
Con le foOe, 
E contrafFoflc , 
E cortine, e baftiont , 
E trincee^ e torrioni » 
Tutto in forma di piazza reale: 
Altrimenti 'a montando le ical^ 
Farà gromma , e furà roda 
Per la via del meditollio, 
£ ingorgherà la spas^ìosa canna p 
Che al cervel dritto T incanna 
Tolta la libertà fia del rcapifo» 
E con la bocca aperta, 
' Roncheggiando , 
Sornacclàindo » 

Chi seco dorme farà (lare a l'erta « 
Quindi avvieni che fiilo e ftrecto» 



I 
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In quel sacro gabinetto'. 

Fa di «e 9 come ua coperchio ^ . 

Mè troTando umor soperchio, 

Mentre A poco fi rimpada e su^ge , 

L'umido radicai consuma c ftiugge: 

Gli avi noùti seniori 

Inimici de gli odori , 

Kon con altra medicina 

Da la nebbia» e da la brina 

Mattutina 

Cnftodian le calve tempie; 
Gonze e scempie 
Ripaundo qiieUe genti , 
Che dai tenti 
Difendean la monda zucca 
Con V elmo fig^Qcil de la parrucca • 
Buon cappello 
Di cammello , 
Di figura oriuontale » 
Liscio, e spanto ut tutte V ate^ 
Con berrettino 
Dì marocchino » 
E tabacco niiQo^JaoQ » 
Tornabnono^ e brafiliano, . 
Sempre al naso , e sempre in mano : 
Poi tiri 1 freddo Bpreat 9 neve fiocchi 
Dai gnocchi 
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Fino a gli occhi, 
Artb a scherno * - 

Il ghiaccio e *ì vertio , 
E temerò gl*influ(G iniqui e rei. 
Quanto Ercol già ia guerra de' Pigaiei 
Se Tetà del Gentitefimo, 
Ch'adorava idoli in copia. 
Ne la dura e lunga inopia 
Di ^ilel cieco Suò millefimo , 
Discopria qucd' erba amabile p 

^ lilonarchefla i 

E teina, e giganteflk 
Sopra ogni altro vegetabile p 
Più rendevala adorabile. 
Che r isopo , o la Terbena » 

' m mifter j .tutta piena , 

E su gli altari a que* superbi Numu 

Piucchè incenfi, o timìami , 

Tra gli oSkm beftiami» 

Sparii avria al cielo gli odotofi filmi; 

Colassù in quei concìftorio 

M088* avria gran- con troverfia 

Per seder più alto an* oncia 

De la bacchica bigoncia , 

Come afTai maggior di titolo^ 

E di gloria e "di domìnio , 

Benché Plinio 

Hoa ne scriva s^Icua capitolo ^ 
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Quanta terra è al mondo incognita 
Sotto zone lontaniffime , i 
Che non ha del Tin notizi» ? . ' 
Che frese' acqua è dolce nettare , 
Nè d' amore altro s* abbèvera , 
Che non fia cerrogia squallida , 
O cià decotta in buccheri , . 
O pur bira infipidilfima ? 
Dove fin V ultimo «ardine , 
Che la terra , e 1 mondo scevera 
Da gli spazj immaginarli » 
li potentiflimo 
Tabacco in poìrtte 
Adora, e venera » 
£ tien cara sua virtùi ; 
Or g^osqotamo id Perù > 
Or petum , ed or chiamandolo. 
Picièlt r Indie, e le Spagne , 
£ le arabiche- campgae» 
Che in lui ritrovano , 
A dismisura , 
Una balsamica 
Forte natnra. 
Una specìfica 
Virtù infinita, 
Per sanare ogni ferita . 
Fin ehe fin e fignoriie 
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. Fu la polve del Brafilc , ' 
Fu'i Brade il primo mobile » 
Il pìà oobilf , 
Imiooeote dbftniso , 
Orqarnento d*ogni vaao; 
J>q r amicizia 

Conciliatore « 
A par del vino ; 
De la triftizia 
Dtficacciatore 
Arcidiviiio : 
Poi bel bello 
Col volcarfi del pennello 
A cader venne in dispregi^ 
A la corte odoracoria ; 
£ allor fa , che laU 'a pregio 
Di corona imperatoria 
Più , che'l famoso domafeor Carpoforo, 
Il tabacco rcal di fan Criftoforo • 
Infelice V afltfnbUa $ 
Che di <iuefla polvcjruccia 
La cartuccia ; 
Piena ia tasca non a^ea • 
Stava in bando, e in proacru^ione 
Pa commercio di per^ooe. 
Fra i pidocchi 

Pe' pitocchi*; . 
In iacandalo • e in dispetto 
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Più che un sordido Ebreo fuora dal ghetto. 
Or Teoiama a £u^ ia moftca 

De la noftra 

Mercanzia criftoforiana » 

Che per gomma sua fortuna 

Taau gente ha partigiana , 

E più s'adora, che in Tarcbia la lana. 
Ecco aperte le scatole e i cofani , 

Colli e cade , e sacchi e buOoli : 

Chi ne ▼noie , caipiscane un pizaico » 

E bel bello gallandolo , odorilo « 

Aflaporilo ; 

JE mi diea- per^ soa fe t 

Qua! cos' è , 

Che lo rende si gradito » 

E sì 'grato a f appetito # 
% E sì sempre sa V arazzo » 

E in gran pregio, e divozione 

Più, chel Zazzo 

Là nel regno dei Giappone? 

Se fia un' isola in America , 

Che dia'l nome a quefta polve 

Pa U scoola neoterica 

Non ancor- ben fi risolve». 
Io so ben , che là dove 1 picciol Reno 
A la dotta città bacia le mura , 
E teatro d'ingegni apre nel seno. 
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che sue torri trascende oltre misura » 
Fra le beli* arti onde la plebe ia freno 
Tien , che non erga la cervice dura , 
Innalza 1 tabacchifero edificio , 
E, come gioja, cela V artificio. 
Ma lolitan sento far g^aa tumulto 
La tribù tabaccopeat 
: Che discesa di Giudea 

Vuol Tonor di qued'arte, ella sola. 
Come sola & fefta'l Sabba t 
Nè altro fa 

Col rigor de' gravi appalti. 
Sempre nuovi , e più sempr' alti^ 
Che de' na(i ligar la libertà • , 
Maladetta<que(l' avida usanza» 
Che fa graflfo io sbirro e la jpiat 
E con titol, che*l pubblico avanza; 
Nascer fa la civil caredia • 
Pafleggiere , 
Foreftiere , 
Che in viaggio 

Di paiTaggio, ' 
Il panaggio 

Del tuo naso vai portsndo; . . 

Guai a te, se trapafTando 
Fiume y o ponte «.od pftecia* 
, Per la via 

Ti fi scopre 1 contrabbando. 



Digitized by Google 



La Tabacchexde* i^S 

Meglio fora » clic d* arsenico » 

O di oofi) da faimio 

Pieni averti '1 baule , ed il cofano 

Che an' oncia sola aver di san Criftofano. 
Troppo acueo è l' odore di Tripoli » 

Con cui lavanfi i freschi manipoli. 

Nel dar concia a qued' inclito balsamo * 
Se ben fede k>atan più. 

Che fa Tote , od il Perà ^ 

I«a dogana 

Inamana 

Più che Telm! » V odor aeiiie t 

E spedisce immantinente 
Dietro r afta certa gente , . 
RapaàffimH, 
Nequitofiffima 

Che tutte versa le robe , e travasa , 
Finché '1 tabacco celato v'annasa; 
Vi braccheggia» 

Vi saccheggia , 

£ come ladro , od a^Taffin di ftrada , 
Vuol che irada * 
In priglon spietata e cruda 
A render conto al tribunal di Giuda. 
Cosi 1 tabacco , che del naso è vitto , 
Divien corpo' di 'diletto • t 
* O cieche genti , o genti mentecatte » 
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E perchè non schernir V arte con V arte 
Carne chiodo con chiodo fi ribatte? 
Reca qai , Don AimihUle , 
Quel tuo corno anticatonico » 
Quel tao corao formidabile , 
Moftffttoso , ori eocki » 'td «Ito » 
Che portavi armacollo oltre le spalle 
Qaando scherniti '{ rodigino appalto « 
Recai qui 9. eh' ì^Mf^ì t popolo, 
A fuggir Tira doganica » 
E a portar dentro la manica ; 
Quanto. bada per xlar. pascolo ^ 
Quattro nefi a no naso s&tko - 
Di tabacco affetatiilìmo. 
Io 1 vorrei per farmi onore 
Incontrandomi 'n qiiMitoo ' 
Con no qilaklié Galuppino 
O con qualche Graflatore. 
Graflfatori da tabacco f 
Che le borse danno a saécò » 
Son color» che, arenata manOf 
Con^n garbo da TÌllano» 
Véramente viilanMle^ 
AiTalìscon le persone » 
E le sfidano a quiftìonet • 
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Metti mano a l' astoia tabaccbicqi • 

Altri y' ha di più discretit 
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( E 1 coftanle è de' poeti ) 

«"Che di booQ' ora. 
Fìngendo inopia^ . . 
Sul limitare 
Di casa propria, 
la ovata» o spoUeriaa » 
Stanno al tarco. ogni mattimi 
Aspettando chi viene » e chi va, 
E gridando: cariti: 
Carità per un naso mesdiiiio» 
Che fi more di fame e di sete; 
La ftoria del suo mai la leggerete 
In qoefto annmao e secco 'acatoHno 

Manco mal , se quefta (ebbre . 
Un periodo solo aveflfé , .i . ' 
E sbrigar se ne potefle, . 
Con nn sol combattimento i 
Ma ne etori in un momento 
Più di cento 
Dappertuue le latebre. 
Che di botta quinta , e sefta t 
Con ingiuria manifefta, • 
Con r adunca loro spasola ^ 
Dan di punta a la tua iclRola , 
Come avedèr de(ìderio 
JDi cavarle '1 mesenterio ^ ' ^ 
n polmone, e ogni Telitrkoloy' 
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Ogni vena, ed ogni arteria. 

Pur che fia, per qualche Articola; 

Tabacchevole m|iteria'* 

\1 aaimonticellaaot 

E r amataffano, 

E la rimpaOiano, 

E la laftrellano ; 

JSi concentrano, 

La sparoicciano , e la sventrano , 
Con ttsar aoperchicria, 
P«rcbò area in compagnia ^ 

•^on va sol i'iadìce e il pollice , 
. Ma '1 medio infieme » e l' aanuiare » e *1 mi» 
gnolo ; 

E d'un' intera man fatta una fiepe , 

Sanno , di mezza inyerao ancor , far pepe« 
So befi4o se parlo ytxo^ 

Qoando dico , che a dar palio 

A l'ingorda loro tibia , 

Sariao picciolo antipafto 

Le arenarie de la Libia • 
Fu d'eterna memoria un penfier degno» 

Pcnficro illuQre 

Quitl 4*on indaftfe , 

Arciaottile fiorentino ingegno , ' 

Che fc'di punte acute, e fcaadolcati 
iniaiita otdia di denti » . 
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Di lavora sopraffino-^ 
Nel cieco ventre al cupo scatolino . 
Che vi spignea fuor del dover le dic^ 
Non pardà senza lerica / 
E ben preflo fi pentia 
De la sozza scroccheria. 
Ben vi fta? a » o scrocconacci $ 
Che nodritel gran penfiero^ 
Di sorbir 1* appalto intero. 
Per riempier quc* nasacci : 
Afa vorrei che queft^ oftacolo 
FofTe ancora di spettacolo 
A cent' altri grifonacci • 
Verbigra»a: ma ben pretto 
Paflerei dal verso lirico 
Al mordace (lil satirico. 
Con dispetto manifedo 
Di chi ftadia l'arce bella 
Di giucarc a gherminella , 
E di cento lor compagni 
Più affai che tabacchifti, augei gri&gni. 
So ancor io qaet detto antico ^ 
Che per canone s' allega : 
Il tabacco non (i nega « 
El negarlo è da nimico; 
Ma con pace de l'Autore, 
Se £o8s* anche un gran fignore^ 

^nacr Ditìr. t Éurh I 
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Qttefta regola è fiiibcef 

Kon mi piace. 
Perchè tanta libertà 
Mette a rtathio V daeftà 9 
Con quel tanto dentro , e foora ^ 
De le più cade tabacchiere ancora « 
Noa è forse ftomachef ole ^ 
Nauseoso, e rtncfc^cetole» 
li veder certe manopole 
Di figafà grancipotrica» 
Strabtsyhte , » « awlicie g 
Voler tutte e cinque V unghie 
Con avara convulìione 
Sei^pellite a discretiooe » 

lo scrrgifo odoratoriof 
Vtl tesoro fiutatorio ? 
E per (ar boceolv più lautò » 
Cor globetti del goimello 
Far le forte al polpaftrcllo ? 
Poi non 8iz) d'un manipolo» 
Su fot mano ^ 8ho al goinitb 
Farne mina à focon carico, 
£ la bevanda ripeter fteffiffima , 
In misQratt inr -pnes^, e ili nainetay 
Per taréf tottf f lafibnli 
D' una sferica proboscide 9 

E far fiota tùtà , brano brano » 
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V avarizia del naso , e do >U ttiano ? 

t^eggìo è pòi» che ae Tordia €i?ile 
VogiìoQ scrannitt 

Se no , MltÀsì di mino una apanna » 
E san dir , eh* égli è ali tratto incivile • 
Incivil mi par più a gran misura 
Kon aver con che dar la padura 
De gli amici a Y Odetto drappello , 
Se foss' anche di pepe un granello; 
E palTar dal Natale a la I^asca » 
Seoàa un topo di scatola in tasca. 

Io gli ho viftt in caso eftremo , 
Ricrovatidcfì a lo ftreeto , 
In fra il canapo» ed il remo» 
Stropicciare 1 fiittoletto , 
E coit l'avide lor mani 
Spigolarne quattro grani , 
E cosi d'ttna Sola pieeanca 
Imbandirne dM Volte la mensa • 
Anzi in caso di grave mancanta» 
Seco sempre portar la dispensa. 
O ingorda, ò avarit o dispettosa 'pecca. 
Da bandirfi da piazza » e da Giudecca ! . 

E non coda già d* oro ttna montagna 
Un roeschido 
Scatolino 

Feriale , e da campagna ? 

Non vo' dir , che fi compri, un metallo 

I 2 
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Bianco» o giallo. 
Prezioso a ogni maniera ^ 
Per incaglio, o per cerniera ^ 
Di lavoro ^octUiiTimo, 
Fulitiflimo 9 
IfUcidiflìmo , 
Con pitture. 
Con (ig;ure 
Di rilievi 

Degni, e rari , sebben grevi. 
Che richieggono un facchino, 
O. un caschino , 
Che ad i^ltr* uso non a* affitti, 
E pon faccia altro mediere» 
Che portar quello foraiere. 
S*è invecchiata l'usanza primiera. 
Che da certe bicocche a noi veniva 
Allor quando convertiva 
Ja cocuzze in tabacchiera» 
.Su l'apparir primiero 
Parca nobile '1 penGero, 
E più I 8* avea V onor d' una gentile » 
Vernice (ignorile , ^ 
Che di quel frutto a la natia viltà- 
Privilegio donatTe, e nobiltà • 
Su la groppa avean la m9rc4 
Tutta carca 
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Bi capricci boscherecci , 

LaTorad a vari intrecci, 

Di figure, c di medaglie, • 

E di ftorie , e di battaglie : 

Altre poi bitorzolute » 

Bozzolose , e nocchìorute » 

E scrignute » e biftolte , e tigrate » 

£ segnate 

Di color bajo, o ftorncllo^ 

O morello 9 di mantello 

O leardo, o falbo, o mifto, 

E'i color de la paglia era'l più trifto* 

E cosi tutta la piazza 

Tenea razza 

Di cocomeri , e di zucche 
Fin che V isole Molucchc 
Ci mandar* le noci , e *1 cocco 
Con la foglia , e con il ciocce t 
Poi puliti come specchj, 
E parecchj 

Li fregia van con Y argento , 
t^er recar qualche ornamento 
Di lavoro sopraffino 
A quel frutto oltremarino. 
Ma il più bel del mausoleo 
Era Torlo de la bdcca, 
Dov'ergpafì, come Kocca^ 
Il gigante Pantrachèo, 
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pel veder Y argentea molla » 
Cinta '1 collo la moreyca» 
Con latturghe a U tedesca. 
Star in guarda del ca&ello, 
E bel bello, 
Replicando *| saltarello , 
Alto, ^ l>aflro andar guardando, 
E $e fteflia fannicchiando , 
Alloogando, 

Vomitar da queir occhio ciclopicQ 

Odoroso l>itume etiopico , 

]^ H l' Msani^a del VeaOTio t 

XJn profluvio ^ 

Di iniauta 

' Polve mut», ' , 

E in tal -guisa , con giufta economi^ % 

Pe' nafi satollar la frencfia. 
Ma pwhè «caiaa parca 
E melensa 
La dispensa , 
E dentata la misura 
pi sì nobile paftara: 
Nè porca 

Ogni naso lautamente 
Satollar l'ingorda voglia 
Con quel lento kntg mVffiWl 
l^t cocuzze pr^daipente 
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Se ne andaro a farli miigoera: 
E , per memoria , ne rc^ò '1 mo^Iello 
Al mio Peppe Fomatcllo , 
Che tien, coifie iin tesoro « 
Una da fefta, e no* altra da Utoio. 

©opo qiicftc entraro in ballo 
Certe oraette c^i mftallo 
Che parean lagrimatQiie : 
Ma la fragile materia 
Scopri tolto la miseri^ 
De la noftra amana paft^ , 
E perciò I' usanza guafla , 
Quella fabbrica pura , e criflall!i|| 
A IJi^Acpua fi doQÒ de la ttaina* 

Indi Tenner }e aeacole ìq oso , - 
Che innakaroQo*! fieno, e la paglia ' 
Pa la feccia de V altra canaglia » ' 
E Sfdir ie fe' pref^o a V iqauso • 

forac porrò quell'arte paftorale 
Dal lido orientale 

Erminia aUor , che fra T oipibroae piante 
D'apiiee 8e}va andò raininga, errante , 
Ed imparò con le sue djta belle 
A telTer le fiscelle , 

Disfogando atie pene 

Al dolce aaoQ de If eeme avene - 

La natura 

Dava il giallo orozecchino » 
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Là tiotara 

Dava '1 roffb » ed il turchino , 

Ed ogni altro colorino , 
Che giovafle a l' orditura t 
• ' E teOura - 

Del novello scatoline ; 

£ cosi fra colori , e mezze tinte» 

A scacchett], 

A quadretti t 

Le pagliuzze eran dipinte » 

Addogate» . 

Intarliate 

Di fogliami » 
Di fruttami y 

O di caratteri arabeschi , o ebraicf , 
Lavorati a grotteschi , ed a musaici • 

Ma le troppo leggiere lor spoglie ^ 
Come secche» arìdidime foglie 
Rendean l'uso di poco durevole^ 
E fi diero per cosa pregievole - 
A le balTe femmìnecole. 
Da riporvi gomitoli , e spille^ 
E altre mille 
/ Muliebri lor bazzecole ^ 
Manuali pel lavoro» 

•Quando ftan fra le conocchie 
Infilzando le paflocchie» •« 
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Tattamellando» 

E uattando a la bantuolat 

II grande afFar d' un fuso ,0 d' unaspuola* 
Ed ceco, a r inDprovviso 
Cade r usanza ria di male in peggio : 
Saglion le corna in albagia cotanta, 
£ in tale altezza, e tanta , 
Che fi fa conca da tabacco un vile 
Escremeoto incivile: 
Si raffina, e fi rafFruga 
Per veflirlo a tartaruga » 

E di lavori s'imbelletta» e macc&ia 

Piacchè d' Esopo la già vii cornacchia • 

Ma ^ è '1 corno 

Sempre corno; 

Egli è sempre abbominoso, 

Malaurioso , 

E da averfi sempre a schifo » 
.Se fbss' anco ftraiisciato, 
ingemmato y 
£ col malgama indorato. 
Come quello del feroce t 
E veloce 

Domator de V Ippogrifo ; 
O se {offe quel , che feo 
Grande *ì «Nume Anfitrioneo • 
Vadia dove '1 dettino lo porta ; *' 
Poco importa 
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Ai un naso tabacchiera 
Un 6i yUe tcsorìcfp , 
Venga M candido iiv^rio eH^&ntinOn 

Paro e fino , 

E formi ccctQ panK«^ 

Quadrilatere t l 

Cui coperchio scan;|Iatp» 

^cQ ccrchiatQ»^ 

Ì,avorato» e conMgiato 

Con tiitt*arte matematica» 

Chi del ti)rno ha qualche pratioi 

Può ridiir quel bapco diiACQ 

facilmente 

In figura ovale, o sferica * 

O in qualunque al^ra gi^ridicsi 

Foggia cuclrdu»; 

Che per linea geometrica f 
Sia più comoda » c più bella t 
E la mano v* adorni , e la searaella» 
Anco a me piacque una volta» 
Quando in parte era un' alcr* )|og;iio 
Da r età non ancor domo » 
C non anco apupillato , 
£ pur troppo intabaccato , 
Far il lispo « e 1 cìcìsbep t 
E ripìen d' odof a4^P| 

Girando ìq frega 
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{j' ebuffiico8crìgcioa0dar trMtio4oì|norno, 

nropi(:cÌ9Q(iolo , 
E ribalzandolo, 

Come da mano amaa ipuoU» efosceUo, 
Andir bel beilo . 

Tra come a bella pofVa , e cogie a caso, 
Aprendo! nobil vaso, 
E ficqpreodo'l gentile ritratto 
Di Lisetta, per cai gii fili «ittO; 
La mia Elisa in avorio dipinta, 
|«16ett^cc]a, belluccia, morucciat 
{«eggiadruccia , sbracciata , e anociata^ i 
Con la cotta , e la g^mmurra » 
E la tasca gìalla^zarra , 
Col cappello di brocioli, o fpelia, 
Snella e svelta , col cìnale 
Crespate Ilo , e Io scheggiale 
Che '1 bel fianco le arrandeila , 
Travveftita da Taga ottolanelb|} 
E così quel nodro amore 
Pava secnpre buon odore « 
Se mai più di Cupido la finetarn 
Dentro '1 cor mi penètra , 
Ho già scelto! pictor, che per memoria 
Me ne pinga l|i ftoria 
Dentro V eburneo arnese » 
£ sarà V Archidiacono Marchcfc^ 



che ne V ore più oziose 
. Spreme gigli » e ftempra tote i 
E le vaghe , e graziose , 

Odorose 

Scatolette pinge , e minia » 

Or per Laara , or per Lavinia t 

Poi buttando 'I pennel , «e non fte^ce ^ 

Con la penna rìnchiofl:ro,c 'I color incscc^ 

£ di Aizza poetica ripieno» 
.Tutto vomita'! veleno» 

E tntta Tira fifoga 

A lapidar 1* immonda fìnagoga» ' 

Ma lasciam quelle candide scatole 

Fra le cose , 

Che più rendan preziose 

Le moderne scarabatole. 
Ecco r acciajo da Tetnea &cina 

Ke vien soperbo , e di tabacco anch' tdo 

Empier vuol l'ampia vcntraja» 

Vaia t vaia al rigattiere. 

Che la ruggine sei rode ., 

Nè fi gode 

Quel suo luftro violetto» 

Che un pochetto» 

Fin che V aria è chiara, e pura , 

Ma'l scilocco l'appanna» e 1* oscura; 

Poco dura 

« 

4 
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Si bel specchio , 

.Nè più vai 9 che un ferro vecchio. 
.Belle ili somma 8011 più T opre 

Dove men l'arte fi 'scopre: 
La natura 

Vera madre » e idea ficara , 
A ragione fi lamenta » 

Che fi tenta 
Superarla col lavoro. 
O felice età de l'oro 
Quando una ciotola 
Di legno ruvido 
Nel rio tul^vali , 
E dispensavafi. 
Cosi per rotolo , 
A r afTetat^. semplice famiglia» , 
Che trincava godendo io gozzoviglia • 
Ecco, tornata 
L'età beata: 
L*oro colato.» 
E bulinata 
Se n* è già andato ; 
Non è più in credito 
Il bianco argento». 
E (bori, e drente 
Inoratiflìmo y . . 

, Straluceocìilìmo ; 
Cbe'l mondo è dedito, 
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Per sua natura , 

A la priauera povertà innocente « 
Di viYcr con niente » e far figara. 
E che Tale nn tronco adafto , 

Un arbufto 

O di platano « o d' ulivo » 
O di bofloi Minpre tivo? 
14' anno in chiocca i giardini , e le colline 
Marcheggiane I e fiorentine, 
£ i paftori • che al piano diictàdono , 
Pe* meriti a gran fasci ne véndono. 
E' V uli vo a capriccio macchiato 
D' egiziaci geroglifici i • 
E venato 
Di magnifici , 
E bei giaochi naturali, 
pi chimere» e d'animi^f 
Di montagne, e di marine « 
E di conche, e di telline. 
Dì tedacei turbinati. 
Di bivalvi, e nmbilicati. 
Che senz' altro microscopio » 
Fajon propio 

Aver teda , bocca , ed occhi , 

E ne fii meraviglie il mio Baccklocchi . 
lo vorrei , che trattando de' moftrl , 
Li mettere de gli altri nel ruolo » 
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11 mio dotto Nignfuolo^ 
Quel d'Ippocrate vicario^ 
Me la cattedra primario » 
E primario ne gì' irtchioftti ; 
£ moftraire al grao Buonanni 
Gli scherzi di Natora i t i itoftlri inganni^ 
la Ternice di giid-paglìà 
jy acquarzenre 
A mordente 9 

Fa l'ttUto di più vaglia: ^ 

Ma vi refta 110 non so che . 
D* oleoso f 
Di$gufloso 9 
E d'ingrato 
A r odorato , 

Che lo vuol prima purgato - % 
Da quella puaza Aotarale ihaélta » 
Con b ftare a Taria aperta; 
Se non se d' ort> brunito 
Non fi voglia'bert gueftiitOy 

0 di lamina piombina. 

Che rinfresca, e ammorbidiscò 

Ciò che dentro seppellisce. 

Senti là^ Smgk ibiO| totttr fi «fiatano 

1 mercanti milanefi! 
Che nuova moda - 
Van seminando 
Per que* paefi , 
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Con le scatole di platakio» ' 
Cui tutte vergola 
Una reticola» 
Come; le vipere 
An ia pellicola! 
Quando i'ne vidi in msitìdtl mìo Corrado, 

Là dove ia vai di. Pado 
. Il Mincio scende,. e bagna 
Del gran Maron la fionda campagna; 
0 ve', diffi, ò ve , ò ve'! 
Può ftar qael legno, 
Tant'egli è degno. 
In mano a un re» 
Ben m' incese 

Qael suo cor, eh' è si cortese , 
Tal eh* io ricco del bel dono , 
Raro don di cosa rara , 
Meco portailo, 'e^ n'invogliai Perraray 
Finché poi , per V abbondanza , 
Venne a noja que(l' usanza, 
E r età sempre girevole , 
£ ointevole. 

Che giammai non posa in pace $ 
Con quella sua vorace» ' 
Insaziabil sete. 
Tolse in uso il bianco abete» 
^udo c brullo. 
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Che noa monta un fico . o un frullo • 
E che s), che se aspettiamo. 

Arriviamo , 

Predo predo a le vivande 
De le onorate primitive ghiande ? 
Io però tutta non biafimo 
Queda nuova parfimonia» 
Che così leva Io spafimo 
Di guardar , nel bollor de le fòlle» 
Dei taschin le più cicce miJoIIc » 
Dove da > come in agguato , 
La guardaroba 
De r odorato , 
Da le infidie, e da le scorse 
De' vigliacela tagliaborse, 
la effetto 

Maggior rabbia , e più dispetto 
ìioa poteatì a' giorni miei 
Far a certi Briarei 
Eccellenti tòccapolfi 
D* ogni ricca tabacchiera , 
Con la bell'arte de la man leggiera. 
Coda più metterfi al risco 
Di pagar la pena al Fisco , 
• O la fronte aver marcata 
D' una cifra sdaurata > 
Che non vale un meschinillimo^ 

Aaacr. Ditir, € Buri. K 
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CandidifGmo » ì 

ScatolÌQ da cotognata. 

Pure il mondo oggi l'apprezza, 

L* accarezza 

Più de Toro, e de 1* argento ^ 
£ vi tien per Qrnamemo« 

Chiuso drcnto,' 

Qaal se (oSc un gentil pentolino , 
' Il cùcchiajo e '1 meftoiiaa. 

Quanto rido , e la bocca mi' sganghera 
Il veder quel coflume sì tanghero» 
Di portar dentro! taschino 
Un pniillo 

Scatoiin « che fa a miccino. 

Sol capace d'un' unghia di grillo, 

C2ome fan certi ditoni 

A achimbcaci, tondi c gjrolE» 

Da colofli , ' • 

A carpirne » senza dentro 

Impegnarvi ginocchioni, 

In sì angudo, e capo centro 

La tanaglia ^ ed i zapponi ! 

lof tat caao è minor male 

Tatto '1 vaao, e 'f capitale 

Dar in man di queft' avide seppie. 

Perchè immergaa tutto intero » 

Col cimiero 9 
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U iagordo naso a divorar le gf^cppie. 
E 4iofì Tal y eh' io gli abbia- detto 

Tante volte , eh' egli è schietto » 

£ eh' odore ha di vacchetta ^ 

E che ftretta 

la scatola di cuojo ; 

Ch'ella scricciola , e mi muojo 

A ftar tanto a mano nuda 

Espofto alaole , o a l' aria fredda » e cruda • 
Io Tolea moflirarvi ancora 

Altre belle 

Taschettine, c cadètteile 

Di lucenti madriperle » 

Nobilìdlme a vederle » 

A cornettinit ' 

A scar pettini, 

A pepajttole, 

A bottacciole, 

A girelle, a cafta^nuole* 

E a cent* altee arenitettorc 

Dì ftranifllmc figure ; 

Sol capaci d' ua dito » o di dui» 

Con i sai 

Bei lavori in piò maniere t 
Ma ritorno al mio meditre: 
E ripigliando 1 primo capitale. 
Apro un tacco di fresco imperale « 
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Canto r inclita polve, e il capitano» 
Espognator de T odorosa Rocca , 
Che con T ajaco di benigna lùano t 
La via , che dritta va al cervello imbocca; 
£ là dentro talor con subitano 
Moto* qnai mina, impetuoso scocca» 
Scuote la mente, e sveglia la memoria. 
Di poema digniilìmo , e d'iftoria. 
Ecco già, che a lui dona 
Italia tutta » che si *1 yefo eftima» 
L* imperiai corona , 
£ la bigoncia prima. 

Vada al ciacco quel poeta 
Sanlorin di Priinalbeb , 
Che a cavallo d' una rozza , 
E non mai del gran Pegàso, 
Al tabacco diè di naso» 
£ lo chiamò lorda materia e soz^a : 
£ con lui vada in masnada 
Quel Lattanzio ne' Rigogoli , 
Che co' suoi tanti arzigogoli 
Poftillò per suo adjutorio» 
Quei libello infamatorio. 
Ambo li cito ai regio tribunale 
De la tosca città, cui l'Arno irriga: 
Lei qui giudice chiamo , 
Ixì I che si -l ver discerné , e lei^ cui nqlU 
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Più che la polve imperiai tradulla ; 
E quella solo, che odorosa, e rara 
Fra le belle arti sue vanta Ferrara • 
Ogni procaccio, 
Sia neve » o diaccio. 
Ne porta a josa 

Ad imbandir quella città ^mosa. 
Cui manca sol c]ue(la virtù natia 
A compier b real sua fonderia • 
lo non so , se 1 gran Salvinì , 
Il For\oni^ ed il Berlini ^ 
* Che son pieni di un divino 
Gnfto fino, • 

Abbian fra I* altre lor doti beq rare ; 

Quella del saporito tabaccare • 
Ma qui per tutti baflcrà eh' io rechi 
Il mirabil Magliabechi ^ 
Che sa ben quanto serva, e quanto ajutl 
Xa memoria , il tabacco » a chi lo fiuti: 
Ma quel tanto, tanto, tanto 
A bizeffè ìmpolverarfi , 
E impiaftrarfì 

A fusone'l viso el manto 

Con tanta intemperanza , e tanta furia ^ 

E* una spezie di hilTuria > 

Ma lulTuria onefta e pura^ 

Che conforta . la . mente , e i'aflfccura. 
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Ha Firenze in molt' iiomioi dotti 
GÌ' incorrotti 
Esqoifici arabobalsami ; 
Ha gli cftratti 
D egni fiore 9 

Qaiatefleoze , manne» e balsami t 

Liquefatti 

E tracciati iàl calore ; 

Ma non ao a' ella mcfti » e rimcoi t 

E tremeni 

Tanti in un soavirtimi odori. 
Quanti! tabacco n* ha di millefiori* 
Quefta dosa di polve odorosa 
Fa famosa 

Dacché prima a noi portolla 
Là dai gallici confini 
Dentro ai noftri magazzini , 
Il gran chimico francese 
Monfieur Pierre ic PcHont » 
Che chiamolla 
Nel parlar del suo paese 
Mille fleur bon hon tri bon . 
Mille infatti io lasciesei 
Soaviffimì Brafili , 
E i tabacchi più gentili , 
Se fuss' anche quel noviifiinqf 
StraTSgaatiffimo , ' 
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che la concia ha di caffè » 

Per una soia 
Grana da re 

pi qoefto millefior, che mi eonaota • 

Ma Io vorrei dì tempra moderata. 
Dolce come giuncata: 

altrimenti fi può farlo 
Che con apeflb ruiftescarlo » 

£ umettarlo » 

E allàggìarlo a aorfi a scrii t 
Come fii de la sua eauta, 

Dilicata 

Fraogipaoa il Marche/c Orfi, 
Che vegliando ai libri intoroo 
Notte e giorno. 

Tiene al fianco spefTo il paggio , 
. Che a la scatola sua dà il beveraggio : 
Coi) cred' io t che temperi 
Con un po' d' acqua angelica , 
O con qualche altro spirito» 

Quel pom d' irascibile , 
Oie con pregieTol empita 
Esce talor de' foderi: 
£ quella Aizza moderi j 
Che tsl Yolta gli suscita 
Col codice infrangibile 
V autor cdebratiflìfloio 

K 4 
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De la Toccante Lettera • 

Ma lasciamo , per pietà, 

Queda eroica firambità* 
Chi lo fiuta secco secco , 

Ne alTapora poco lecco , 
* E piuttofto la gran turba 

De gli spiriti conturba » 

E talor ne cava lagrime 

Con quel troppo in alto ascendere. 

Se noa fofle un cerveli' uso 

A fiutar r aspro Maro dd Cortuio • 

Sia mezzana 

La sua grana , 

Non sottilidima , 

Non aridiifima, 

Rotondctta, 

Leggeretta , - > 

Non hnaosUp 
Non polverosa. 

Ch'abbia tafto, e fia palpevole^ 
Ch'egli è troppo rincrescevole 
D' un bel naso a la sete gdosa. 
Quella crusca si ruvida, e scagliosa* 
Per chi ftudia economia 
Quella usanza è troppo ria; 
S'è più quel che mentre incaglia 
Si sparpaglia 9 
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E trabocca 
Su la bocca > 

Clie quel eh' entra ne la Rocca: 
Kè sa hr altro oieftiere» 
Che turar le cannoniere . 
Convien poi» che T avaro tabacchila « 
Che di smarrirne un granellin 8*attrifta, 
Con una sozza e ria mala creanza , 
Per coglier quei eh' avanza 
E nel sordido suo trombon s' intoppa , 
Faccia di tabacchiera sottocoppa # 
. A chi abbia un animo 
Tutto magnanimo, • 
Come la tua , Lan^on » saggia moglierat 
E' grandezza 
La grolTezza 

Di qaefta polve groiToIana e audera» 
E dimoftra* eh' è vezzo , e virente , 

Se talor per diletto la fiute, 
•Dacché fu per misvenire , 
E morire 
Allor quando • 

Non pensando * 
Annasò per accidente 
Un tabacco arcipotente, 

Oftico , e nuovo affatto, di colore 
Nero più elici mantel dei donatore»^ 
Tttf che sei suo configUero» 
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Benché nulla tabaccbìero » 

Se vuoi eh' ella fia duce de le buoac 

TabaccU&re matrone t 

Fa ^he più aofi &>* nYviloppi ^ 

Nè s'inzuppi 

In quell'orrida , bcQiale 

Polve ortibUe» iofemale , 

]C U lasci a Moteaucna » 

Che Liquìdambar solo annasa » e fuma • 

Ptr certe badealiNce coo^egoo^e, 

Ch* an tioior di sgravidarc» 
O sconciare, 
Fur trovata 

Certe poWeri muschidie t 
Bianche e lievi in tal maniera» 
Come 'l auccher di Madera , 
Ferchè mac^a non (accia 
Su le dite , e su la faccia ; 

?pcr dat» eoa le usanze adulatrici,* 
a polvere di Cipri a U narici. 
<^uefta inguiftara di fresca lattone t 
Che par proprio un ^anterone , 
Od UQ bottaccio dì «opra&mi 
Regalata poUtachlAit 
Sigillata p 
£ mercatai 
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Con la bocca cosi anguda » 
Piena eli' è dì tabaccp d' Augufta* 
Non intendo la marca t eh' i oscura , 
Se non guardo la fattura: 
Già la veggio 9 ed ecco, ed ecco. 
Egli è on dono del Tfcupecco^ 
Franco di porto » e netto di gabella , 
Al Bajfan bravo maftro di cappella • 
^a eh' è mai queft' augudana 
Mescolanza cosi ftrana? 
Sono certi aromatici semi 
Coki là d'Ulma su i confini tftremi 
Bore AMcon erbuccc dif^nc^ 
D'infiniti coloretti 
Roflìgiaìlttti ^ 
Porporini , 
E tiirchini » 

Posda pedi, infranti e trit], 
£ ridotti inseparabili ^ 
Annasabiti, 

Di parficelto variocolorice , 

* Come son di Muran le margherite; 
Qaefta dcfta 
Ne la te(la. 
Tutte twtte 

Le cadenze d'efFautte. ^ 
Per tener l' organo ftr«ttfl{ 
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A chi canta di falsetto , 

Buuna pappa 

F qaeft' indica scialappa 

Qaefta biada, 

Qiiefta ardente peverada , 

Queilo nuovo e gentil maoicaretta. 

Io lo laccio dì buon core 

A chi ha guafto il buon sentore , 

O a chi patel giracapo» 

Come perfetto e faro purgacapo . 

Più mi piace un granellino 

• Del soave zansemino, 

Che la regina de 1* adriaco mare 
Fabbrica là fra le sae cose rare • 
PntaroU che pe* colli, erbofi e aprichi 
Va co' semplici più rari , 
Adornando di Fiora gli altari , 
Farà del gelsomino un panegirico 
Senza tanto sudar , per rivenire 
A r uso d' oggidì que' de gli antichi • 
Afiori .poi r adora , e T ha più in conto» 
Che tutti i Dii Cabir! , e 'Ibuon Brotonto; 
E se '1 ver dcbbe aver loco. 
Quell'odore è cosi grato , 
Che risvegh'a per via d'odorato 
De la niente '1 fatidico foco • 

• £ non i poi da ftupire. 
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Se'l Trevifan, cke tanto alto sMop 
E de r anima, e di Dio 

Tante cose ci sa dire. 

Non so come podàn fare 

A compor verfi, e poemi > 

Certi aftemj 

Dtl tabacco nimiciiOmi : 

lo non credo , che in molti(Cmt 

Poetiflimi , 

Che del Zeno saran su V ampia iftoria 
Trovcrafli la memoria 
D' on moderno rimatore 
I>t buon sapore. 
Dispregiatore 
Di qucflo balsamo 
Prelibatiflimo, 
eh' è la droga de* poeti, 
L'elifir de' letterati » 
Svegliarino de* segreti, 
E ridoro ai cervelli ailàttcati • 
O tu, che lungi dal terrea natio , 
L»' adriatiche scene iliuflrì , ed orni , 
Dolce Braccioli mio, cui sempre amai 
Perchè mai 

Un de* tuoi giorni non consumi intero 
E non componi an dramma intitolato 
// nafo dei tabacco innamorato ì 

Ma tabacco sopraiiino. 
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eh' abbia odor di gelsomino. 

Se tu sprezzi i miei configli » 
Ke darò Tiacarco ai Gigli: 
lì Gigli Odor del socco, e del coturno ^ 
Con qoel aad ftile srmonkfo e' notturno, 
Potrìa dar loco almeii ne la balzana 
A quefta concia gelsomìnispana • 
Ma poiché Italia! giardiniera è piena 
D' un innefto s) grato e (Ignorile , 
Par che fia fatto obbrobrioso e vile: 
Tal io creda chi ha poco cervello ; 
Me ne appello 

A giudizj più retti e più saldi; 
E al parer del Baruffaldi» 
Di buon mattino 

Solo soletto , 

Cosi 'nbambacollato ed in ùkVBCtto 

Apria il giardino » 

E per quanti altri fioretti, 

Leggiadretti , 

O d'odor novello e (traoo, 
Lufingaflèr la sua mano. 

Non lasciava 'I gelsomino: 
Era quedo il Beniamino 
Prediletto 
Del su'af&tto» 

Nè so bene, se per la fragranza. 
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O ciò fofle ptr la fimigliaaa 
Dei suo pallido colore 
Dilavato! ^ 
E leflEato, 

Col pallor di quel bel fiore. 
£ì godca di veder quel giardino 
Trappianiato nel éna scatolino » 
O in qne' fuoi cento altri vafi » 

Che tenea nel museo per tiitci i na(ì • 

Dì fiutar così ben dienti '1 mudcllo 

Il già medico Capp€U0 

Con quei suo giardin portatile 

D'odoroso saUolatile 

Di Rofino 

Sopraffino, 

Regalato , 

£ raffinato » 

Tolto da le villose creftoline 

De le rose damaschine , • 
Con cui fermandofi, 
£ aofGsrmandofi , 
Ansante e aimacico t 

In su d' ogni angolo , 
Con di quel balsamo 
Toccava Y ugola 

A la marugola, . . » 

E teneva ìu gozzoviglia 
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lià tabaccodorifcra fimiglia; 
Ch'ha che ht con qoeft'ambrofia 

Quella grana abbronzata etiopica , 
Che fi pregia y qaal nettare» in Modena? 
Tanto è nera • e d' odor grareolento , 
eh* io mi sento 
Tutto quanto imbrividire » 
E morire» ' 
Se TI penso un sol tantino ; 
Ivlè so come al tavolino , 
Se non forse per uso d'^^irena » 
Pofla usarla a mano piena. 
Quel che scriflTe a* di pafTati 
Lz Ferfetia aru de Vati^ 
Vada d* Èrebo fra T ombre 
A fiutar l'atra mondiglia. 
La scoviglia fctentiilìma. 
Chi con quella innocentiillma 
Odorosa mercanzia» 
Osò pria 

Mescolar la terra d' ombre • 
Su» fittiam di travasare 
Quefte balle mercantili ; 
Refta ancor di che annasare 
A le narici grandi e fignorili; 
Per di fuor ben fi sente il piccante » 



La Tabacchsidb. i6t 



E firizzance 

Vito odor di bergamotta: 

Ma 9 ahimè, '1 prezzo alquanto SCOtt^y 

E no a fa per la gente spiantata , 

Malabbiata^ 

Che fi lìyc a la giornata , 

Cui lascio t come cosa peregrina , 

La degna bergamotta di cucina. 

De la vera, e de la bnona, 
Da re proprio di corona, 
N' lit ben ripien V eburneo scrigno in Roma 
Il mio saggio Grai^in , che se la tiene 
Per reclutar la talor pigra soma , 
Che gli giunge ogni tal mese, 
Col dolce Imperiai del suo paese « 
Ci » fra r uno e V altro odore • 

. Sta scrivendo a tutte V ore , 
Meditando , 
Poetando » 

Con senfi nuovi , maeftofi e veri » 
Ineffabili mifteri. 
Quefta in vero polve attiva 
Ha un'attrattiva 

w 

Si forte y e acuta , 
/ eh* ì n' ho veduta 

Più d' un' alma innamorata ; 
£ 1* avea per la più grat^ , 

Ana^r.Dhir.c Buri. L 
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Più che rose, o gelsommi» 
Il notemico Giuftini 
Pulitiffimo settore , 
Vero amico, e di buon core, 
Ch' ha di poi cangiato amore « 
EU sao naso ha dato in preda » 
Senza far altre difese ^ 
A la polvere maltese^ 
Che di buono altro non ka^ 
Che una certa novità. 
Come appunto allor che feo 
Nel giardìn partenopeo 
La ana prima comparsa in foggia ftrana# 
I^a verde erba real uapolitana . 
Qaefta è una tale acuta quintedènza , 
Che punge troppo ^ e va dritto per dritto^ 
E con ragiogi Natnrà* le ha (^rescritto 
Ili Kapoli la prima refìdenza i 
Perchè que' capi avvezzi al gran diluvio'. 
Chef vomita '1 ^Vesuvio i 
Vadanfi a poco a poco 
Addedrando a sufFrir qualche gran foco« 
Un vid' io , qual altro Andromaco 9 
Di forte ftomacd^ 
Con d* cfta polvere 
In mano, un pizzico 
Condir dei cafoli 
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I crespi grumoli , 
E ì raperoozolij 

Guftando % gola aperta , e $bard<llat4 
. Quefto intingolo ardente in insalata. 

E'i faceva^ secondo 'I mio inteadere» 

Per accendere 

Un Vorace Mongibello, 

E infiammarfì ogni budello 

. Con quel titillamento , 

E ttoa già per coddimento • 

Se pur quefto don è un uso antico 4 

Ma nel saprebbe dire il gran Da Vice ^ 

Che dai prischi documenti 

li ^pet ttke de' viveati • 

Sia moderilo t ^ pur £a antico^ 
Io ridico ^ . 

Che 1' usarlo a dispropoiito 

£^ pazs^ay 
« follia fuor di propoiito ^ 
E del gufto è &eaefia • 
Senti Y -eenti 0 <3ome afiora» 
O soave mio Stampiglia , 
Quell'odor di meraviglia , 
£ queft'-akro di g^anchiglia^ 
Gh« iditofaora^ 
E consola del naso la gola : 
Ma leviaiiM pretto i fiori » 

L 1 
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Perchè 6* alterati gli odori ; 

E putisce quefto, c quello' 

D' ìngratifTimo odo( dì ravanello , 

Così la dosa » 

Di melarosa 

S' è dupplicata » 

Divieti ingrata , 

E faor ne tecc 

Puzzo dì pece » 

Dorè prima parca zibetto , od ambra » 
E teftiniQn n' ho '1 Ctf vtf/ìtf r de f -Ambra: 

^ Ambra , che d' ogni odor raro , e ' nascofto. 
Ne sa più» che tutto intero.. ' 
L'Erbolato de l' Ariofto * 
Ma*l naondo più sempr' avido , 
Sempre voglioso, e gravido « 
Che come'! matto al fu^o; / 
Gorre dietro al novcil' uso » ; 
E ftuzzìcando va ognidì 'l vespajo » 
Più volubil che arcolajo , * 

99 Senza mettervi aa nè sal,.nè o&Om 
Caccia giù dal regal aolio» . 
Senza previe citazioni. 
Screditati i duo barboni.» .. . 
I duo venerandidimi .vecchioai » 
E poo lo scettro nano i 
AI p^lvig^o il vigliano A , 
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Col chiamarlo, per suo onore , 
Magiftral tabacco fiore 9 
E qaefto vantaci gran Gamt\\ che fia 
La fonte de la sua filosofia » 
Con quella ferma , e fiflfa opinione , 
Che Tusaflè il filosofo Zenone. 
Vero in somma, arcivcriflimo: 
Quefto mondo è svogliatiflimo > 

Mè sa pià cosa fi Toglia« 

Che ftrana voglia 

Gli nasce in tcfta? 

Che £ime è quefta ? 

Che gran disordim ? 

Che usanza indegna ? 

Far un nuov' ordina 

Coa nuova insegna » 

E a diftinguer la nobile limigli^ ^ 

Impolverarle '1 naso di Siviglia? 

Sul tuo dotto vohioie tendico, 

E giufidico, 

O Majfei, di notar non ti rincresca 
Qued' altra vanità cavalleresca « 
E cos'ha di raro è nobile 
Qoeft* impalpabile 9 
Attaccaticcia . • 

Polve annasabile , 
Che a'impaftriecia ? > . 
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Come diletta 
Quel di favetta 
Odor A rttftico ? ' 
lÀ dal liguflico 
Mar , dov' è in voga , 
E porta toga » 
Lo pòtran dire x . 

Tre ingegni rari » 
Spinola^ Cafaregi , ed il figari 
Anzi a dar giufl^ sentenza» - 
Vo' chiamare ia mia presenza 
può ingegnofi Patavini , 
Facciolad^ ^ Bombardimi 
E per terzo irò' '1 Guarim • 
Degno, e nobil succeflbrc 
Del gentil Fido Paftorc . 
Quefti sei uomini primi , 
eh* an buon naso in tante cose , 
Ben potran le preziose . 
Kitrovar doti sublimi 
Del tabacco fivigliano » 
Coi miglior' libri a la mano • 
Io per me non gli do 1 laudo « 

r applaudo t 
Che saper non ci trovò, né gudo 
E 'l palato del naso disgufto ; . 
M respiro mi sringcoffa » ^ * 
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Mi fi move'I catarro » e la toflfa 
La voglia ingorda 
Tutto m'illorda 
La babajuola 
Fino a la gola, 
£'i nasOy e '1 mento ; 
Brodoloso ho 1 Tediinefito t 
£ convien , che ptr creanza , 
Poi mi soSj su le dita 
Per nettarmi da tal achjanaa 
L* unghie soaze, e ogni pipita. 
Pur divisa è in ribellione 
Qaefta anova opinione : 
Gran partigiano- 
Dei Sivigliano 

E'I mio Conte Eficnfc Majio ^ 
Che ne incetu , 
De la dosa più perfetta. 
Quanto puote ad ogni collo » 
£ ne fa tanta baldoria» 
Che fi gloria « . . 

Di voler sempre diftinta» 
Ed intinta «. . 

Di f nlviglio 

La sua- palla nel coniglio • 
Gran campione » e di gran brogli 
Benché fia cugino amata» . 
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Gli fta a fronte in ifteccato , 

II Manhcfc Bcntivoglio . 

Mantenitore 

Di gran valore 

Per la polvere d' Avana , 

Che gli par cosà sovrana» 

E già già 

Co' nsullacch) da Bassa 

Tinti in faccia a' abbarruilàao ^ 

£ a' aizuffiino » 

A rame gridano # 

E fi sfidano, 

Valorofi» e forti entraoibo, 

O s una prosa , o a un ditirambo • 

Ma io tengo gran penfiero. 
Che là palma sarà del primiero , 
Perchè sa colli etroschi ha gran favore 
Pala gente, che Coglie il pìà M fiori. 
Però r altro ha V arme ftrcttc ^ 
£ con cento scatolette 
In ogni angol del palagio » 
Del palagio suo reale » 
Tiene in agio 

Gente armata » e munizione ^ 
E moftra» vuoi sua radono 

Con i libri più pregiati. 
Ch'ha marcati 
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Con r avana ovunque toccà , 
£ n' ha bea de' buoni in chiocca 
Ke la ana doviziofilBina •? 
Biblioteca arcirariffima * 
Pace, pace; non pià guerra 9 
Va gridando tutte l'ore 
Il pacifico MamlU ^ 
Grande autore 
Di poemi alti » e novelli , 
Che sttol eflèr, ne'tempi anco infelici^ 
Lancia , e scodo de gli amici . 
Benedetto , ed adorabile 
Quel suo afiètao infiiticabile t 
Più che'l èontempio » 
ÌD* alzargli un tempio 
Mi vien talento, 
E fuori e drento 
Tatto incensarlo , 
£ fregiarlo col divino 
Portoghese, fìr adoppio mogarino* 
Ma eh* è quella » 
Che mi reda 
Polveruccia, 

Tra fofliiGcia, e feacii al pari » 
Per và veggio 1 mio Vaccari > 
Da lontano 
Alzar la maaoy 



LA Tabaccheide. 



E pregarmi in tutti i modi , 

Che fra V altre anch* io la lodi ? 

Se mal non veggo , 

O mal non leggo 

Il soprascrìtto ... 

Del bu&lotio» 

Qoi s'imprigiona 

Queir incorrotto 

Pulviglio invitto 

Di Barcellona, 

Che a quante vengonq . 

Dal lido iberio 

Mifture , e polfcri 

Odoratorie , • • • 

Rimescolato ^ 

£ rimenate 

Per finiflimo buiicto , 

Dà battaglia» e scaccomatto. 

Tu, cui piace queft' odore , 

E che i'iiai sempre a la mano 

Paoi lodarlo a tmte Y ore 

In soave fl;il toscano 

Co' tuoi vcrfi 

Puri» e terfiy ' * 

E usar qui tutte le veneri 

Del Veronese , 

§ i modi teneri t - * 
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Del Savonese, 

Ch^ impegnafti in caote ektt^ 
Canzonette , 
Geniali, ed amorose. 
Per Icdar viole é rote. 
In 'tal ckoga io non m'impaccio^ 
Lascio a te T intrico, e taccio» 
Ecco già la (liva è scarca , 
*£ la barca. 

Or che ha truoco il ventre aflàtto , 
Va sorgendo tratto tratto • 
Del gran mondo americano 
• Nomi tutti, i'vi rìngram) 
Soa già sazio 
Di solcar l'alto oceano: 
Scendo ^ terra, c bacio, U lido, 
E qui meco in fefta» e in giubbilo. 
Su l'italica riviera 

Chiamo ogni naso » ed ogni tabacchiera^ 
Che fiutando 9nch' io con loro 
Vo*un po' prendermi riftono^ . 

Vo*che annafiamo^ 
E che godiamo 

Quello , che iq porto è giunto almo tesoro. 
Altri già vinp ingojando 
E trincando. 
Salutavano, i più cari ; 
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Koì tabaccando 

Con le narici. 

Finché fumano gli altari, 

Farem btindifi. a gli amici; 
Ecco già rai purgo il naso, 

La man alzo , e T aria trincio ^ 

Apro ttn vaio^ ed incomincio • 
Quefto a te, del serbatojo 

Gran cudode, odor, che ingojo, 

De'penlieri almo vivajo. 

Lo consagra ttmil caprajo « 

O come sale, o come ! 

Tale d' Alfeftbco salga '1 gran nome • 
Senti , aenti , o gran Manfrcii » 

Qaefta grana Yellicante, 

E superba più che Argante ! 

EUa è miftora 

Poggibonziana , 

eli' c mia paftura 

Cotidiana . 

Ah ta lirdiy 

O gran Manfredi p • 

A fiutarne anche un pochetto» 

Nè ci trovi alcHn difetto / 

Ta ae' pur colui , che suole 

Trovar macchie fin nel soie . 

Danne un pisftìco a Zaaoui 
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Buon poetar. 

Tanto eh' ci non ti rimbrotti > 

D' indiscreta , 

£d avara cradeità ; 

Ma del suo non prender già 

( Se pur n' ha ) 

eh' eÒeod' egli anco pittore ,i 

Puzza sempre, di colore IH u« 

O di eacio eavallo i o pecorino^ 

Di cui suol Io scatolino 

Per vendetta empier qualora » 

Come ingorda a^pia Torace > 

E rapace , . * 

Dà raflalto 

A le mense di Montalto • 
Sul treppiede ho* vìfta spefla i 
Quella sua mano maedra , 
Con appreilb 
Il Petrarca a la (iniftra ,* 
Che i bei yerfi gli miniftra». 
E a la dcftra , l 
Una sudicia scatola di legno» 
E cibar eoa) 'inaao» ein un jlb'ngegno « 
Vienne, Bonlnì nAo ^ non ti nascondere 
Con quella tua Aravirginal modediaa^; 
Che nefltin ti tboI confbodcve i 
£ neflun òm\ noleftfai : 
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l'engo aperto sol per te 
Qaefto 'fragranzòfiflitno gimè : 
Cui 'ritorno ronzan le narici arficce ^ 
Come le vespe a Tùré primaticce • 
Mia Facan ^ tà m'initànloti , 
Quando aflfapori 

Il tabacco a zinzioo » t in cento tonih 

Bea fi vede» che ta domi 

II kuo Haso a più battute: 

Fanne un brindifi ^ la salate 

De la tua maira ^riegiata 

Coa qnefta presa di bettonicata , 

E lascia» che un pochétto anco ne succi 

L* acutifliuio tuo saggio Pctrucci • 

Botu\^on^ eh* hai maschio naso, 

Piòta qui quell'altro vaso, 

£]Ia è radica muschiata. 

Ma di fabbrica privata i 

D'un eftratto 

À Montano ignoto affatto; 

E pur sono de gli odori 

A lui noti i lìiatadori ; 

Vo' donarne a tutti e dui. 

Senza un menomo interelTe» 

tJna scatola co' sui 

fiori fresehf colti or ora 

Da le man' proprie di Flora 
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Sa i felfinéj vaghi colli* , 
Di rugiada sparfi e molli , 
Pria che 1 sol te la bevefle • 
O là , Salmi , o là Ckitò , 
Via» sa Tia, sjùluzzicauae^ 
AfiaaìBatcoe oa pp'po* i 
De le dica sa gli eftremi : 
Ma voi fiete tutti ademi » 
'£ imitate il mìo Lantani ^ 
Che ira i balsaìtii più buoni , 
Ond' eterno fi fa de V uom V occaso , 
Lasciò fuora 1 grao balsamo del nasQ è 
Poireriai tatti e treì 
Se credette di campare » 
Così senza tabaccare» 
Tutti gli anni di Moè ; 
Poverini torti e tre • 
Querta presa di gazla, 
Del giacinto in compagnia ^ 
eh' oca è ascesa al ccrrel pe' MA meatu 
I41 coilsadro ai gran Bellati » 
Perchè scrìva egualmente pulito 
Gli obblighi de la moglie col marito i 
Quella mo» eh* è feg^a schietta t 
Pretta, pretta , 
Vo* donarla al lìcnvogluniif 
Che di SieaA i pregiati ^ 
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>fobiliflimi ornamenti, 

E r onor de gì' IntronatL 

E quefl:* altra, eh* è certa rniftura 

D'ircocervìca nuova natura. 

Da indovinarli. 

Da specularli, 

D* ogni colore ,• i 

D*ogni sapore , 

Vo', che se Tabbian come cosa grata ^ 

Parte 1 mio Cicognin, pzrtc'l Zappata, 
Perchè vadan cosi » di quando in'quando. 
Filosofando . . 

Gol chiaro ingegno , 
E inveftigando, 
Fino a qual segno , 
In que' granai minuti e indivifibiii 
Poflan dard . infiniti , ed impoilìbili • 
Lascia (lare. 
Non toccare 

Quella scatola a sportello, * i 
Sgargi mio , ma va bel bello a 
Egli è 1 vaso di Pandora 
Ken d'acuta zappatiglia, • 
Xhe al tabacco s'adimiglia , 
Ma '1 cerve! morde , e divora. 
Ah, che tu r aprifti già! ^ 
Sanità» aanità» aanità: 
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E aoa » e due« e tre» 

Via , sa Tia , che mal non v' è: 

Prendi un po' d'acqua, 
E il naso sciacqua » 

Voi , buon pio, goderemo > e sanici » 
E viva il re di Monomotapà . 

Quella gratcuggia recami, 

O Zappi soaviffimo , 

Ch'io vo' grattar dooi briccioli 

Di foglia secca in rodolo : 

QueQo la sera godolo 

Per suggello alcioio 

De la proboscide, 

Per scacciar la scototnia , 

Che , secondo il Rama^iino 

Grande Ippocrate latino « 

E* la noftra ordinaria malattia. 

Se del sonno V ali. tecriche ' 

Non cosi predo mi coprono , 

Con un buon pizzico . 

Di queft' intingolo. 

Bea predo invocole, 

E mi sdra|o poi benìifimo 

Del Inaceraflb mio su le beraocole l 
La riqetca pura, e vera, 

Tutta intera. 

Sta del Fatta te» le carte» 
Attdcri Dhìr. t Butk M 
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Dove moftra a parte a pj^rte » 
Quanto fia dal ver loataap 
Chi osò dir , ch'era il tabacco. 
Ne le nobili adunarne, 
Ua villafio 

Diftrattor de le aeanze: 

Con la polve, che imprigiona 
Quefto scrigno a la Dragona, 
Vo' far brindifi al Travini , 
Che la gufta a cctttelliiu y 
Vo* invitatili # 
Vo' pregarlo, 

A voler con quel verso Umo 

Ne la frase virgiliana , 
Stralodar la mezza. grana. 
Oimè, cos'è ^ 
Quel che mi sento 
Bulicar drento 
Sa per la canna, 
j Fin dov* è 

Del cervel la reggia scranna ? 
Saran vermi prigionieri , 
Mi risponde Vallifnìerii 
- Dammi ajuto , 
Fammi trarre uno ftarnuto , 
Che 10 pochi termini , 
Spari foora t e *1 Vova , e i vermini 
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Ma» no, no, tono pirncote 
Vellicanti le peUkok » 

Le carcilagiui , 

£ le compagini # 

Con la traamarici 

Loro agrimonia enfatica. 

Ecco già • per complimento » 

Dio t'ajtid^ mi dicci MorgOfnì i 

Che co'atm filosofici compagai » 

Sta guatando s* io scoppio una volta ^ 

Ferciiè moka 

Spera troTar. degnai materia 4 t nuova » 

Per gli Avverfarj svLQÌ , se un di mai fia» 
Che del mìo naso £iccia notomiat 
' £ ne dia 

Buon ragguaglio d' Italici ai triCrndliJUi 
Il tabacco lodando, e i tabacchici. 
S' io non purgo le danze ingoajJirace » 
£ turate « 
^ Col moccichioo 
Bamba|;ÌQ0 t 

Non ao più come parlare» 
E pur rtftan tanti ancora 

De gli amici da invitare, 

E chiamare in feda e in danza. 

Per guftare 

La nasodorofifera pietanza* 
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O cosi va ben » 'b«flU&mo » 
Son limpidìfGmo , . 
E ftralucente 
P' occhio y e di mente, 
£ cfi tutta la persona , 
E'I tromboa meglio risuona. 
Or eh' è vuoto T arsenale, 
L- arsenal de gli flarnnci , 
Vo- di fresco Imperiale, 
eh' abbia odore di fiore di cedro ^ 
Dar la biada a lo (laoco puUedro • , 
Recane un poco cjot , Panì^l^ ttìio , 
T^u che la notte, e 'Idi ti flaì con Glia: 
Vo% che un brini^ifi ìnficme £acciama 
Al dottillimo f e saggio del Tom » 
E dai libri un po'po'l solleviamo. 
Tal che campi Tetà dì Nefiorre. 
E giacché fiamo intorno 
Al Rodigin contorno , 
Risuscitiam con nuova polve gli ^ftri,^ 
E fiutiamo ad onor del gran Silveftri^ 
Nosco invitando , in abito noftrale 

^ I snoì diletti Periio, e Giovenale. 
Dove sei , eh' io non ti veggio 
O tra? veggio . 
Gran poeta Pigoloni i 
f 91 eh' haii r9tti 
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^{ìttì ì fiaschi ed i bicchieri $ 
Tanti amici salutando , 
Con de' tini più ftranieri ; 
Vien qua un poco, ed annasando» 
£ incannando 

Quella del naso bevanda innocente » 
Diiiimi '8e1?in di Chianti è più potente} 

£lla è mammola» e con seco 
Un grane! di muschio greco » 
Preflò coi non vale nn soldo 
Quella scaglia gialliccia di Gazoldo. 
Da la sua fedel Cremona 
Fin qna giunge il cafo Anfi % 
E TUol farne incetta baona 
Da mandar ne' Campi £li(i , 
A regalare 
Queir alme chiare ^ 
Ch'anno illuflrata 

La sua vada Crcmóna Uneratai ^ 
Salvane un poco ancora» in tanta follai - 

' Al Canneti , grande onore ^ 
De la candida Cocolla, 
Che sarà un giorno un de' più chiari lumi^ 
Ond' abbian pregio » e fama i tuoi Tolumi. 

Quefto di Tuberofi unico eftrattd» 
Dì mia man fatto. 

Che in verde cantimplora lioqaitmchiuso^ 



UiyiiirJO'tT'GoOgle 



1$^ La Tabaccheibe; 

liO riserbo per uso * 

De gl'Intrepidi oafi, e 9d ogni patto 

Ve' , che fiatino tutti » 

E aftemj, e tabaccbifti e belli e tratti 

eh* egli ^ odor che ^imsola, 

E svegliar saete 

Idee sablimi in semplici parole • 
]ifa mi sento tutto mordere 
£ dentro» e fuori 
Il meato de gli odori ^ 
E la piramide 
Jiiaocerontica ; 
^ vìa ^iù crescer^ 
Quella prurigine, 
Che non mai sazia, 

Va ftuzzicandomi , " 
Va rimordendomi» 
£ inuggiolendomi | 

£ va gridandomi ; 

Finta 9 fiuu » annasa » annasa 

Quefta poca , eh' ^ rimasa ; 

Su pur via / 

Ma mi vorria, ■ . ^ 

7er lappar- ben tatto qaefloi 

La nasea di ser Agrefto • 
Chi m' ajuta ? su , finiamola * 

Qìifi non ^ ^aefta eliebof o i 

* 

\ 
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Ma di?ina qaintefTenza » 

Che da Bacco ha dipendenza , . 
Donatrice d* allegri .... 
D^Meffì ... gri.«. grl.M allegri... 
( Lo (hrnuto mei rapia ) 
Donatrice d' allegria » 
Che dà lame « e dà configiio , 
E i torbidi penfier* manda in efi 
. In efi ... fi ... fi ... in efi... glio. 
O è pur longo qued' efìglio ! 
Schiavo, achiaro, miei fignori» 
Saldo, saldo co! cappello. 
Si risparmin unti onori; 
Gli è tabacco aparti^cco ^ 
* Che dà V attacco 
Al plenipotentifilmo cervello . 
Eccone un altro t ahimè. 
Che fiiorì scoppia: 
Van gli flarnuti se ... 
Se ... sempre a coppia • 
Lo ftarnuto è buon angario* 
( Se non è ftarnoto spurio , 
Come quel del rìiFreddume ) 
Salutato é 
Venerato , 

E adorato come Nume. 
Io son por pieno t 
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Io 80D par grave. 

Io mareggio in grande ambascia : 
La<;cia , lascia , 
Ch* io ritorni a la mia nave • 
Vorrei dormire» 

E vorrei dar tre setcimane in sogno , 
Che n* ho bisogno. 
Ma al capeazaie 

Vorrei la scatola 
Sesquipedale : 

Vorrei batterla» e ribatterla» 
Che cjQel grave tar-ra^pati • 

!Nel fìlenzio de la notte » 
Gran solletico mi fa. 
Vorrei sognando ftare in allegria ; 
Ma, ahimè , eh' io dubito , 
Che in quei decubito, 
14on rappresenti odor la fantafià» 
M'empierò ben tanto tutto ^ 
Che pairando, 
£ ripallando ^ 
Fuori e drento 
L'aria e'I vento. 
Porti su per il condmtQ 
Sempre odor , sempre fragranza i 
E ne ittcenfi » e ne pròfomi» 
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Co' snoi fami , 

L' una f e l' altra meninge, ed ogni danzo. 
Ma Ha badiale 
Imperiale t 

D' un odor sempiternale ; 
Perchè vi giu.ro , 
£ v'alCcuro, 

Che li parer di tutti quanti 

I famofi tabaccanti , « 
E su r intatta mercantil mia fe : 
V IMPERlÀL D' OGNI TABACCO E' 
IL RE. 

Gli occbj miei non reggoa pià: 
Gira tutto su » e giù ; 
già ftracca 

La caracca , 

£ mi aento tratto, tratto, * 
' Barcollar dal capogatto. 
Chi mi reca 
La ribeca / 

Voglio andare at accio • aTaccìo ^ 
Fia ch^è di di berlingaccio. 
In Giovecca, e in Carnasciale , 
E cantare il baccanale: 
Voglio in maschera bizzarra 
Far gran feda » e gran gazzari;a ; 
Ma r aQ4arri così moccicone . ^ 
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E piagnone 9 

Sta gridando: egli è un uso plebeo; 
11 Tesauro» el Galateo;> 
Dunque puUanioci » 
Rad&ztoiiianioci*, 

E ftropicciamoci 
I dardanelli 

Che Lisetta non m' uccelli , 

Lisettina , eh* ha *1 naso a pennello » 
Bucherato c^l aucchieito ; 
E mi dica: a che bazaeaco 
!^^on ancora spollaccato ! 
O che schizzo calottesco 
Mal intinto , e mal batuto! 
Voler &rmi da Narciso, 
Con sì lordo , e sozzo viso ? 
Ma già mi vede la nimica mia, 
La mia nimica bella , 
La mia bella , e d' Amor nimica ria 9 
£ ini befFa, e mi martella. 
Tri(brellar rubacuori: 
Quandoa* avvede , eh' io 8oa meaxo brillo» 
E che vacillo , 
E eh* ho gli organi riverii , 
Più mi ibaaìca a far v^tfi • 
Senti adunque, on quadernuccio . 
Su lo ftiie ^1 trecento f 
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E poi flattene in cappuccio / 

Cheta almen per un momento* 
Madonna mia , qualor mie rime spando, 
Per lodar voftre cxceisc alte adornczze , 
S(^pradel vulgo abbietto io mai non andò. 
Mentre ini fermo in le mortai bellezze» 

Siegni tn qtiefto cammino » 

Antiqui fTimo Ghedlno , 

Ch'io son fianco, e non so andare « 

O per dir ciò ch'altri dice, 

Son di (ili poco felice, 

£ poeta popolare ; 

Ma censore impraticabile » 

D*an rigore inesorabile. 
Ve', ve* T Petrarca , 

Che doglioso, e confiroso 

Viene in barca 

Con la sua Musa, 

Giù per Sorga da Valclusa , 

£ una lettera mi porta! 

Forse Laura sarà morta 

Dal dolor , che ia tanti verft 

Puri e tcrfi , 

Quel mirabile poeta , 

FolTe appofla , o foflfe a ciso , 

Kon lodolla mai dal naso. 
Ma noi fece il mcschineUo t 



4 



\%% • ^tA Tauacchxidbì 

Perchè allora Toso bello 
Del tabacco fiutatorio , 
eh' è del naso il maggiore ornameato « 
Era lontano ancor dal nascimento. 
Pape! pape! che nebbia è mai queflia) 
O fiam dentro in cieche grotte ^ 
O '1 meriggio è de la notte « 
Più di lume 

Non n* irraggia alcun barlume ; 
Tabacchiera fatta a botte » 
Col coccbìame». 
Che 8* innefta * 
E' già fatti la mia teflas 
Su via , tofto , toftiffimo apritela « 
Che fuora svaporino 
Le volati!' acute particelle , 
£ a dar tabacco vadano a le (Ielle é 
Sereniffime figlie del sole , 
Bella prole del primo monarca , . 
Se vi piace l'odor di ^uefl'arca^ 



Fiatate» fiutate , 
E Ailbte ìnflttffi amabili 



Sopra tutti 1 vegetabili. 

Oimè, oimè! le Aelle fiutano , . 

£ ftarnntano» 

E par che crollino » 

£ par che caggianp 
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Dal sommo al fendo ; 

Oimè , qaefto è 'I fiuimondo 1 

Coprite t coprite » 

Sentite, sentite» 

ehe r Eliadi , ed ìi fratello 

Già mi teogon per rubello, 

£d invitaa Bacco seco. 

Che mi goarda arcigno , e bieco « 

Perchè ho pieno '1 magazzino 

Di tabacco » e non di vino . 

Per sedar la tua collora intanto , 

Dammi , o Bacco , « 

Quel tuo nappo labrispanto. 

Che colmandolo. 

Voglio ber fin che son ftracco» 

Coronandolo 

Con i fiori dei tabacco. 

Qàeft'è quanto poflo darti» 

Per placarti ; 

Ma non dirmi, disella fia 
Una vii battucchieria : 
Ta la prendi qua! la mando» 
E poi vattene cantando. 
Sono vuote le scatole» e ì caflèri; 
Sbarrattato 

E* 1 tabacco da ogni Iato ; 
Io noa ho .più cosa mungere, 
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Ne più dove intinger digito»' 

E di voglia mi sento più pungere i 

Or che più del mìo non v' è » 

Cìaschedaa ritira '1 pie, 

Clii di qua fogge intanto^ c chi di Ikg 

E son ridotto a «chieder carità . 

Carità 

Ad un povero naso fallico » 
Che sempr* arde di nuoTO appetito s 
Chi un po' poco lo rinverde , 
Che non prenda il cappel Ter^e , 
Per r eftrema povertà ? 
Cariti I carità > carità • 
State attenti , uomini e donne 0 
E se fallo » Cià il «io danno : 
Voglio anch'io^ 

Senz'aver nulla del mio» « 
Scialacquare tutto l'anno» 
Mezzo a ufo » € mezzo a isonne « 
Se votai le tabacchiere» 

Vi rimasero ì ricordi: 

A gl'ingordi 

Ogni cosa dà piacere* 

Vo' fiutar quefte cartuccef 

Impiaftratuccc, 

Che del tabacco fiira m compagnia ^ 
E ravvivare alcuea la Éintafia, 
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Ahimè 1 naviliOf 
In quefto pelago 

Odoratorìo , 

Va invifibilio , 

Va in brodiglorìa ! 

Che buftra mai di venfior 

Fremer sento! 

La tempefta 

Non s* arreda ; , 

Perircm tutti al ficuro. 

Se ci mancai PalinurOf 

E1 capitan » die de la nare è teda* 

Si prueggi , 
Si gaiicggi ; 
A saTorra 

L'acqua sborra : I 
Si riftoppi , e calefati , 
Siamo , ahimè » £amo annegati « 
, Incagliamo ne le secche 
E del legno facciam ftccche. 
La fortuna è troppo rotta , . . 
La burrasca più cresce* e più s' annotta. 
^0 bottate t bottate ne Tonde , 
E da prora e da poppe e da sponde , 
Le merci tutte. 
Sten belle , o brutte » • 
Sicn odorose. 
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Siea preziose» 

Che se le ìogelliao; 

E fi satollino , 

Tatci dei mare i muti cittadini, 
E s'iifioo al tabacco anco.! delfini; 
Volea più dir» ma tal lo prese in giro 
Un capogiro violento >ie forte 
Simillimo a la morte, ' 
Che ftrammazxò boc^on ta colli e cafle , 
E rottamente, come il pazzo Orlando , 
Boncheronferudando , 
Parca che '1 mar . la terra , e 1 ciel tremafle. 
Indi lo colse il ionso » e appoco appoco» 
Con quel suo dolce obbiio , con quel suo fa* 
scino» 

Che la mente conforta i e ogni mal scacci^ 

Temprb l'interno feco^ 

E'I torbido ccivci mise ia bonaccia. 
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Dì eie j0nfrijtM e 'de vi vartorà-e 

car0^ de^er ha/t 'a et mi éo^àtsse^ 
Qaofulo un ieiyanciu/ majcAi^y/i '/tot e essi, 

GASPARO GOZZI. 

EGLOGA RUSTICALE. 
La Ghita . ti Piovano . 



Giù. o Di coftà : Deograda ! e?TÌ cciftìano? 

Pio. Clii picchia?Vicnnc aranti .Oh.seì tu ,Ghita! 
Ghì, Dio vi dia il di , meflere lo Piovano • 
Fio. Bttongiofnó . 

Chi. A dirla , i' son qaafi smarrita ^ 

Poiché vi trovo con V ufficio ìa luaao • 

« 

Amc. Diiir, e BurL N 
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JForse ch'io sarò fiata troppo ardita . * 

yfo^ No, no, vieane^ue.. Io mi pongoasedenes 
^5on sol finifc . f"^.^- ' . 

Ghl i Finitf /rmefTerc . 

P^. -4 Jagitta volante^., che Uipa v^nto 
v^'faa qui condotta ; ^ . > . 

Gfi. Un tmcówio trilli? pregare, 

^Chc voi che avete buon inten^ipi^nto ^ -* 
E sapete per lettera parlaris ; 
Mettiate in carta con lo 'nchioftro df.ento 
Duo paroline» eh' ìò' vb* altrui mandare. 

Pio, Oremus bene ; quando avrò finito: 
Amen ben , come ftai con tuo marito ? 

Chi Meflère , il mio Ceccone è me' che il pancj 
E sempre gli è piaciuto il lagorio : 
Sempre la terra graiEa « come un cane, 
E quando non lavora, e' o'ba desio; 
Quando ei toglie la Yanga ne le mane , 
S'ec;li l'affonda ben, vei so dir io:. 
Or fa netti , che sono una bellezza , 
Or qualche ceppo con la scure spezza. 
Tanto che a oncdi tempi magri e (Iretci 
Ne caviaoi pane, e qualche cosarellas - 
E quantunque noi fiamo poveretti , 
Fumica ciascun giorno la scodella . 
E creditor non abbiam» che ci aiFrctti r 

w O faccia pignorarti la! gonnella : 
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£ se qualcosa al bisogno non t' tnt » 
Ci consoliamo col Tolerci bene • 

Pio, Orsù , io r ho compiuto . Or di , che vuoi? 

Gài, Dico 9 i' vorrei « che mi scrivefle un foglio 
A uno, che non bazzica con buoi, 
Nè mangia pane , eh* abbi»i veccia , o loglio. 
Pensate pur » eh' egli ene uno fra' suoi 
Propio di quelli che ranno a V Imbroglio i 
Di quelli che caftigan la malizia» 
£ eoa le palle fanno la giuilizia. 
Perciò voglio pregarvi ben di quefto^ 
Che Ceciate pulita una scrittura , 
£ gli scriviate in modo, che ila oncfto: 
Già chi sa far » poca fatica dura • 

Pio. Voleiltier , Gliita , vedi eh' io soà predo : 
Faccio » ta penna lina nova feflbra : 
Io ho proprio piacer di contentarti: 
Tu se' si buona» io vo' quel che vaoi,ferti« 
Dimmi frattanto ; che gli vuoi til dire ? 

Gkl Che ne so io / ditegli quel che viene : 
Cioè eh' io non ho voglia di morire^ 
E che credo 9 eh' anche egghi fi Ilia bene, 
E eh* io son grofla, t che vo' partorire: 
Che il mio Ceccone è un giovanon dabbene! 
Che lio caro, che per balia e' mi togliefle. 
Quando un bel f ancini maschio gli nasceffe « 
Che gli sono obbrigaca sempre mai , 



N z 



j>)6 Egloga Rl'sticaleJ 

eh! e* compose di me quella canzone* 
/ Quaod'io sentiva tante pene e guai 

Per amor del mio diavoi di Ceccone. 

Pio. Bada» i' t'intendo, ta dicefti aiTai* 
Mi bisognerebbe eflcr Cicerone , 

» Quando è colui che scrille del tuo ainore 5 
£gli ha più intelligenza un dottore • 
% . Tu mi hi porre a partito il cervello; 

Qui vuoici una scrittura dilicata . 

GhL Io avrei anche voglia di vedello. 
Per poter dirgli: Tvi sono obbrigata. 
O se vo' avcde un dire tanto bello 
Da poternelo indurre una fiata 
A far , eh* egli venilfe in quella villa, 

: Mi disfarei di gioja a ftilla a (lilla.* 
Ma quefto c un dcfidcrio troppo ardito 
Con ua ch*è avvezzo a veder cittadine; 
Ched a vederle sono nn appitito» 
E an quella figura di regine . 
Noi non abbiamo quelle pietre in dito » 
O a gli orecchj , noi qltre poverine; 

' Nè que* capelli sa la fronte acconci ; 

Ma gli portiamo a <^uel modo , che sonci « 

JPio, lo lo conosco , egli è tanto gentile» 
£ tanta grazia abbonda nel suo cuore. 
Ch'io spero ei non avrà tue preci a vile | 
£ gentilez^ recai! ad onere • 
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Chi S e vede an tratto il noftro campanile f 

* r voglio ringraziarlo del fiivore • 
Pio. Do?' è egli? 

^hi, • A la Mira a sollazzare. 

. Pio. Orsù ben « Ghira » lasciami un po' fare* 
Ghu Or ve'com'ei fi gratta ne* capelli , 

E fta pensoso , e parla di stgrcto ! 

r credo con quel foglio egghi favelli » 

Mentr' egghi torce il capo , e parla cheto • 

Or vedi come su gli scartabelli 

* La man va avanti, e lascia il nero in drtto. 
Fio. Quel che vuol l'uno, e i' altro ancora vuole» 
Ghi Che dite voi? 

Fio. In fatti , ed in parole • » 

Ghi. Io non v' intendo • 
f io. Non parlo teco oras. 

Vo ridicendo quello , che ho dettato • 

Ghi. Or fia con Dio, scrivere a la buon'ora , 
Io avrò dunque al vento cinguettato : 
E avrei caro gli dicefte ancora 
Che sòn sua serva, e che Tho sa*utato: 
Ch'egli nia bene. lofin come volete. * 

Pio. Dirogii tutto . 

Ghi. Oh pazza! l'insegno al Prete! 

Zaffar! come menate ben la mano! 
Oh bella cosa ch*è aver virtue ! 
eh' un con la penna può segreto » e piano 

N j 
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Dire a chiunque e' vuoi le cose sue^ 
Noi non poHIamo se noa cicaiiano^ 
£ a parlarci dobbiamo eflfer due ; 
Ma voi con quella penna favellate 
A ua che Ha^loncauo due giornate ; 

E' m' è piaciuto sempre quefta ftoria ^ 
Bench'io fia ttna villana scimunita; 
A vedcrfi cavar de la memoria 
Tutte le cose menando |c dita . 
Oh s*io sapefli farlo! i' n*arrei boria : 
Ma che fi può e' far? Che vuoi far Gulta? 
£gghi è ben ver, chi nasce poverello 
Ch'egghi ha poca virtù , e meo cervello « 

Tìo» Umil serva la Ghita. Io l'ho compiuto « 
Vuoilo tu udif ? 

Chi Io so proprio in orecchi • 

£ quella poi ver sarà per ajoto 
Sopra lo 'nchiodro acciocch' ^^o fi secchi ? 

Pio, Appunto. 

Ghi. Or vedi a' io T ho conosciuto , 

Pio. Orsù ad udir fa che t'apparecchi.» 
Ght. Orbè, leggete; i'.son qui tutta quanta* 
Pio. Sedici Ottobre setrecencinqaanta . 
Pace , salme, ed ogni ben che fia , 
In qucfto foglio co* detti , e col cuore | 
Signor cortese y la Gbita v'invia, 
foglie di Cecco buon lavoratori) 
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Col qual a vive in dolce compao^riia 

I/un di phe l'alerò pjù piena d'amore; 

Di eìò vi dà contezza, perchè ?oi 

Già acntifte pietà de'cafi «noi • 
Chi. Che vud dir , v* invio brn , salute , e pace? 

Vedere bene, io non gii mando nulla. 
Pio. Gli è cbe 1 taloti ; ne ie' ta capace ? 
Chi. Ben sapere, io son povera hnciuila» 

In quanto al salutarlo, ciò mi piace: 

Ma sono d'ogni bene ignuda» e brulla: 
' Qael , eh' io non ho « non gli poflfb mandare 
l^io Gli è un mo' di dire » come saiutare • 

Di ciè vi dà contezza , perchè foi 

Già senciite pietà de' cafi suoi , 

Quando mettere in sì bella scrirtur^ 

I lamenti di lei sì (Irani, e tanti. 
Che di non ayer Cecco «vea paura. 
Ed empieva le aeWe de'iooi pianti. 
Or è contenta , e (la con lui (ìcura ; 
Vivono infieme come un par d' amanti: 
Qael che vuol V uno V «Itio uncora tuoÌ^ 

Chi Cotefto ^ vero. 

Fio. la ùm , ed in parole. 

Di qaefto amor nel ventre il frutto io porto^ 

II qtial , quando che fia , ha a maturare • 

Or io sento a narrarvi , dirvcl corto , 

Ch' anche la Toftra tuoIq un maschio ùd^ « 
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Cadmio vi prego di quedo conforto t 

Che di ciò mi vogliate contentare 

Ch' io fia la Balia del ^aociul che nasce • 

GhK Allattarono legherò le fasce. 

Fio. r vi prometto di non ber mai vino » * ' 
Perchè il mio latte fia purificato : 
Che lontana ftarò del mìo Cecchino. 

Ghi. Qaefto > oh » mi daole ! 

Fio, Infinchè fia spoppato^ 

Ch'io mi - terrò quel voflro fandollino. 
Me' che per mio, e del mio corpo nato. 
Ogjni cosa farò con diligenza . 

Obi E' mi duci del mio Cecco , pazienza ! 

Ph. Intanto», oh Dio, egli è troppo ardimento; 
Io avrei caro di vedervi un tratto , 
Per rìograziarvi di quel mìo lamento 
Che CG«i bene in carte avete fatto • 
C è de le yillanelle più di cento , 
Che n' anno invidia , che il mio nome tratto 
Fofie da voi fra tante, e per ventura 
eh' io vada sola sola in iscrietura • 

E quando a me volede consentire , 
Benché degna non £a dì grazia tale; 
Pregovi che vogliate qoi renire, 
Almen pel luogo , che non poco vaie. 
Se vi piacefle di coflà partire , 
Vedrefte una bellezaa naturale ; 

t • . 
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Qui àncor c* è fiume , palagi , e boschetti , 
Giardini, e laghi, e mille altri diletti. 
Ma più che '1 lago » che i giardini » e ii fiume» 
Ci son paftori di vita innocente. 
Voi che ftudiate nel noftro coftiime 
Per farne verfi d'allegrar la gente: 
Qui prendcrefte i buon' colori , e il lame 
Da dipingerci propio scbieramente ; 
Che la natura qui nuda fi spoglia • 
£d apre ogni penderò, ed ogni voglia • 
lÀf dove or fiete , il vizio la ricopre , 
E genti son che vivonfi d'inganno. 
Di cittade , e di villa son lor opre » 
£ poco bea con molto male fanno» 
Il villanelle convien , che 8* adopre 
A lavorar la terra tutto l'anno. 
Non 'Che s* impacci con cavalli » e* barche, 
O vetturali quafi erefiarche. 

hi. Sono una ciurma proprio di gentaccia , 
Che Dio ne guardi ogni fedel cri filano: 
^ono brusclie parole , e peggior faccia , 
E ad ogni poco an le coltella in mano. 

io. La coscienza ha qui vera bonaccia , x 
La terra (à buon frutto, il cielo è sano: 
Se ben guardate , ogni cosa vi brama , 
L'aria, la terra, ilciel, l'acqua vi chiama. 
Perciò , se puote io. voi quefto penfiero » 
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E se qoeOo disio vi move ponto ^ 
In poco tempo di vedervi spero. 
Anzi mi sembra già» che fiate giunto* 
Ma io son troppo lunga a dire il vero. 
Onci' ceco al foglio, fignor mio, fo punto J 
Dìo vi dia contentezza , e lunga vita . 
La man vi b^cio • Umil serva. La Ghita. 

Chi Fli'eiino quelle, oh che parole d'oro! 
Le son di rose ; le son di viole • 
Io vi ringrazio dì quefto lavoro, 
E Cecco, ed io fiamo in quelle parole. 
Ben l'ho più caro, che avere un tesoro. 
E* par che .a ricordarlo mi console , 
A pregar che per Balia egli mi toglìa , 
E de l'acqua, e de l'aria» che lo voglia* 

Io vi sono obbrigaca in vira mia, 
E io • e tutti i miei vi fiam fenati , 
Che mi &cefte quefla cnrtefia. 

Pio Or prendi il h)glio , e va , ^:hc il cicl t* ajutij 
E r angioj santo fia tua compagnia . 

Ghi Addio , meflere , io vi &ccio ì saluti , 
Benché la cirimonia un po*m' intrica. 

Pìq. Va , va » %Uaola • Pio ti benedica * 



2fe ùt jmi nM veduiA aima. Cuccagna • 

QUXRICO ROSSI. 

LA CUCAGNA. 

Ottava. 
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Ofi quella che portò la greca armati 
Al gran conquido de V aurata pelle; 

Non cjiiclla che con Eicna rubata 
Vortò a r antica Troja arme e facclle; 
Non quella che dal Lana fìi inventata 
Per salir vivo a le superne ftelle ; 
Ma quella nave , a cui fi debbe il vanto 
P'aver acoperta b Cucagna, io caa(Ot 
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Nave -felice! al mi lavoro intenta 

Fu Cibcllc la Dea di tutti i Dei , 
Mavt che a noi la torta ^ la polenta 

,/£ i pn (licci recafti e i yermicei 
E i mi{>liacci, di cui non fia inai spenta 

,^La bell'aratele l'usanza a* giorni miei, y 

i^JNoa isd^g^nar'lse de' tuoi, pregi in parte ^ 
Oggi m' accingo schiccherar "le carte» \ 
Tornato (. già per cominciar. la. ftoria )* . 

A.jPai'Qiictì^' soggiogato e vinto 
Bacco di spoglie pIliK e più di gloria • 
Che di pampini. e d'uve il capo avvinto ,* 
La capitana sua, detta Victoria » 
Di nuovi regni ^ dal defio sospinto 
Dal porto dei Ghiotton* pretto la Magna 
Sciolse improvviso a ricercar Cucagna. 

Piena la sciolse d' orientai* tesori , 
Onde ville e cittadi avea predate , 
D* ardenti gemme onufta /e schietti avori , 
Di vcfti d* or reflute e ricamate 
Da se tolte a gli Indiani , ai PerG , ai Mori 
Al re Balorsa, e al re Cizguzzarate , 
Che furo al tempo quando in le bottacce 
Si mettea il pane, il vin ne le bisacce. 

Salpò la nave , e d* uno ad altro andava 
De* molti lidi che il gran mar circonda ; 
Ne le darsene tutte n* s* approdava 
Spinta dal fiotto i o dal favor de l'onda. 
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Or anOf ed or un altro ella lasciava 
De gli arncfi onde avca grave la sponda ; 
E molte ne lasciò ricche per modo , 
Che ricche anch' oggi son^er quanto io nodo» 

]Vla 1 penfier' voflri altrove non volgete, 
£ de la nave mia scoiamo il corso. 
De la nave, che come inreso avete 
Lungo spazio di mare avea trascorso: 
Nè però ancor le fortunate e liete 
Piagge y e de' monti butirrofi il dorso 
Scoprir poteva , e s* aggirava intanto , 
'Non vi saprei ben dir dove« nè quanto* 

Quand' ecco Gra ieliin che a la veletta 
Stava inteso a spiar ogni confine 
Vide da lungi biancheggiar la retta 
D'alcune clementiffime colline 
Cosi coperte dì ricotta scli!<tta 
Come le noftre di nevose brjne , 
E Cucagna, gridò, sé non traveg^ro , 
Cucagna, amici miei, Cucagna io veggo, 

Cucagna , s' udì tofto a ripigliare 
Da la feftosa ciurma e da' soldati , 
Cucagna , rispondean gli scogli e il mare g 
Cucagna il cielo , e i venti imbalsaiuati 
Di mille odor' soavi » e senza pare 
Che spirando venian di tutti i lati , 
Non d'incenso, di mirra, ovvcr di cofVo , 
Ma dì salami» e di bragiuole arrofto « 
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I pafTcggier', come se aveflcr penne. 
Impazienti di veder la terra. 

Salgono a gara le superbe antenne: 

Chi l'artimone, e chi il trinchetto afFcrrat 

A le girelle aleno ftretto fi tenne 

Gridando a l'armi a l'armi, guerra guerrai 

£ in cjueflo dir l'avventurosa armata 

A i' isola -felice era arrivata • 

Chi mi darà le voci e le parole 
Convenienti a si nobii soggetto? 
Chi Tali al verso prederà che vole 
», Tanto eh' arrivi a l' alto mio concetto 1 
Ben or fi converria di mondiole 
Armar la pancia , e rafforzar il petto. 
Che cantar deggio i colli e la campagnaL ^ 
De la non più veduta alma Cucagna. 

Fiumi di burro a tutte le ftagioni 
Scorrendo vanno , e dilagando i prati » 
Dove na^coQ per erba i maccheroni » 
* E per ghìaja ravioli maritati t 

Ed anitre c poUadri» oche e capponi 
Di frittelle pasciuti e saginati, 
Che penne avendo di lasagne intorno 
Volano al quietifliaio soggiorno 

Sorge un colle nomato ivi Bengodi 
Dove di latte una fontana spiccia / 
Ombra vi fan le viti m varj modi 
Altre errami » altre avvinte di salficcia» 
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Che mettono oa salame a tutti i nodi , 
E in luogo dì £)^Iie an di trippa riccia t 
A concimar la vigna , e il colle tutto : 
Quivi il lardo s* adopera, e io (Iructo • 

Ia quercia che del sol frangono il raggio ^ 
Anno per gliiande lit nJctti gnicnj, 
I quali giù tornando nel formaggio 
( Ch' altra sabbia non trovali in qae' lochi ) 
Invitano ciascun a farne il caggio, 
Ne v' ha mifticr di guatteri, e di cuochi. 
Perchè d*un ventolino al caldo fiato 
Tutto cotto ivi nascé , c ftagionato • 

Vinto a Tcdor di tali cose e tante , 
De U nave ciascun tofto fi slancia, 
£ a' dolci cibi che fi vede innante 
Troppo pkcola aver duolfi la pancia» 
Ciascuno bramerìa d* tllcr gigante 
In qucQa guerra^ o paladìn di Francia; 
Ciascun <tnanto più pub diOende il ventre^ 
Acciò più torta • o più pulcnta v*entre. 

Kel butirro talun fi gitta a noto, 

£ vi a* immerge , e vi diguazza drento : 
Sotto le querele alcun sdrajato € immoto 
. »Sta(fi aspettando il susurrar del vento , 
Onde cadono i gnocbi , e ad ogni mota 
Alza repem^ il na^, e abbada il mento. 
Ognuno in somma lietamente obblia 
La noja , e il mal de la paOau vìa • 
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Ripieni tutti ormai di maccheroai 
JOiedero fiato ai mufical' ftromcDti; 
11 grato risonar de* pifFcroni - 
Movea le rupi » ed arredava i venti ; 
Le Yaili incorilo» gli aotri» ed i burrooi 
Eco faceano ai non osati accenti: 
Ma il trombetta da V alto il segno diede 
^ Di £ir ricorno a la paterna sede • 

TralTe ognuno a la nave» e seco prese 
Alcuna cosa del paese eftrano: 
Tolse indi la busecca il Milanese 
/ E un pajo di fìadon' tolse il Bresciano. 
Ad un. querciuolo il Lodegìan sospese 
Una forma di cacio; il Parmigiano 
13ue spallette portonne , e i suoi granelli 
Portò il Romano , e il Piacentin tortelli • 

DI salficcia gravofle il Vicentino, 
£ prese il Viniiian buzzptai forti ; 
Due mantolini scelse il Fiorentino, 
Che avrian potuto suscitar i morti; 
Il Carpigiano di moftarda un tino; 
Mele cotte il Felfineo di più sortì , . 
Torone il Cremonese , e il Bergamasco 
Confetti , e gli nascose entro d'ao fiasco • 

£ già del cucagnesco amato regno 

Sciolta la iuoe ( perchè ftar non lece ) 
Per le 'salse onde discorreTS il legno» 
Uaco bea d' altro , che di raggia e pece ; 
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Tratte a l'odor veniali senza ritegno 
Le scalcr.e ninfe a sette • «nd otto , a diece : 
£ il gran padre Ocean, che flava in Ietto» 
Senza porfi i calzon' , corse in £tfsetto • 

Btllo a veder tutti i marini Dei 

Guizzar d'attorno, e gir lambendo i Iati ! 
Non mai che io mi ricordi a' giorni* miei 
( Difle Nettnn ) paflò per quelli ftati 
Si ricca nave; e pur da' Nabatei, 
Da gli Arabi » da gl' Indi colorati « 
Dal Perso • dal Sabeo» dal Garamanta 
Ne vengono ogni di più di milhnta. 

Va > che dal ciel converse in lor le iUlle 
Piov'an sopra di te benigni inflit(&: 
Vanne franca da dai) e da gabelle « 
Qual se d' un Nnbil Vinizìan tu fufli • 
Se i zaffi t' arreilafler, le budellej 
S' ìndurin loto pià che fterpi » o buffi ; 
Onde non pulTan più ber, nè mangiare , 
Nè far cosa che a lor foss' uop0 a fare • 

Cosi dicea Netmni del legno intanto» 
Come scoglio r avefle artaco e seoflb » 
Sonò di fuora un I amente voi pianto 
Di gente che gridava a più non poflo: 
Oimèlcrepob oimè! scoppio, oimè! mi schianto. 
Pietà, soccorso» aita! oimè commoifo 
L' alvo mi sento ! oimè la pancia mia ! 
Ripianezza , oftruzion « diffentcrìa • . 

Anacr, JDiiin c Burh O 
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i^gguagliar non fi può con le parole 
il doloroso e miserando ftato 
A che cffex condotto ognun fi de le » 
Perchè in Cucagna avea troppo mangiato s 
la lutto sono volte le carole, 
E veggonfi malati in ogni Iato , 
Vn sa la piazza ^ace, ano in sentina. 
Chi 8tt ia poppa , e chi sotto schiaTina « 

Come se awien talor che una gran frotta 
Di sorci ìnùà gli orror' d'ombra notturna * 
O r arsenico » ovver la rabbia inghiotca » 
Che la fantesca pose in piatto» o in orna. 
Nel tornare che (anno a la lor grotta 
Fiammeggiando già in ciel i' ora diurna » 
Chi cade qua .chi li , chi sa , chi giù 
Àttodkato con la pancia in su ; 

In guisa tal soldati e paficggeri 
Per la aa?è giacean di color pri?Ì8 
Se non che al rutto, e al ventilar leseti 
Davano indizio che erano pur vìvi. . 
Discorre il capjua per li qaa|cieri 
Da le ciglia versando omidi rivi « 
Seco non havc medicina, e vede, 
Che prende il morbo rio sempre più piede» 
Dopo lungo penare immantinente 
La prua rivolge a la vicina terra; 
L'ancora curva con l'adunco dente 
Morde V aremi » il cheto lido aftrra ì - 
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Qui?i OH* itola d*erbe e fior*ridcrite 

Pofta tra la Zelanda e l'Inghilterra, 
Lentamente sorgea facile e piana 
Da gli antichi icrittor* detta Bottina» 

Al duca «ceso a domandar del medico 
Si fece incontro nn isolan cortese ; 
Sijgpor • difiè , ogni morbo io coro • medico 
Con l'erbe natarali del paese; 
Ho meco i libri del famoso Empedico, 
Che 1 gran secreti di natura intese: 

' Con nn sémplice mio sano di botto 

Mal t per cui spenderete il crudo e il cotto^ 

Un mal per cui vi converrebbe un anno 
Guardar il letto t e prender beveroni, 
Ch' oksc al metter lo ftomaco in affiiono^ 
V obblig'in dì calar sempre ì calzoni ; 
Pìllole 9 caflia , manne » ed il malanno , « 
Cose che col gùaftar le complefltoni 
A* la morte vi portan di galoppo » 
Non vaglion quanto vai un mio scìloppo. 

Con un scìloppo , o con la polve io dico 
Di corregiuola, d'echio» d* urinaria. 
Di mercorclla » d* aro , d' onobrico , 
D*orcbide, di cadrangola, d'erniaria. 
Di leucoja, d'altea, di caprifico, 
D'orizza, di cacaglia , e vizicaria. 
Di bugloflb, e coriandro, e che so io. 
Curo ogni morbo pertinace e rio. 
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Subito do 'Toffignoria guarita 

0al caur , da la toflè;,. da la tigna. 
Dal reuma, da una grande pituita, 
Dal carboncol, dal foco di Ciprigna, 
Da ua cancro , da aoa piaga infiilolita »^ ^ 
Da poi monca , di una febbre maligna , 
Da sordità, da fluflion ne la mascella. 
Da rottura , da gotta , c da readla. 
Ho meco privilegi in pergamena 

Di duchi, di regine, e imperadori , 
Che ( senza scemar lor pranzo , ne cena ) 
> Più volte de la tomba ho tratti .fuori 
E se voluto avelli queft* amena 
Isola abbandonar ; tanti tesori 
Accumular porca, che avrei comprato 
Me la Spagna ancor io qualche Grandato. 
Stordito il duce ad un parlar. A schietto: 
Spedite, diflc, a ricercar alcuna 
Di queft* erbe poflenti , e vi prometto 
A chi le recherà pagarne ognuna 
Con premio tal, che non l'avrà a dispetto. 
Ma fieno colte al punto de la luna. 
Come £i d' uopo al gran bisogno mio : 
Torno a la nave, ivi v* attendo, addio. 




Digitized by Google 




GIROLAMO TÀGLIÀZUGGHI . 



Tlaceafi inferma a morte la granLiogaa Latina» 
E di ano fin vedendo ornai l' ora vicina , 

Chiamìf! «dide, un dotto, eccellente notajo. 
Che seri va,anii ch'io rouoja,il mio voler sezzijo. 
Ahimè! così profonde son le ferite espeflèt 
Che porto ne V augufto mio rea! seno imprcffe 
JDal Vandalo cradele, dal Goto, c Longobardo» 
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Clied' ogni esperta mano l'opra eìlrimedio è 
tardo. 

O gente alpeftre e darà , nata ove li mare ag? 

ghiaccia, 

£ dove par che il sole sdegni moftrar sua faccia; 
Gente d'agrefti Yoglie,di rozzpìincoItoing^gtiOt 
' La cui i^cdema Itngqa di férìtàte è segno; 

Ncn era aliai d'Italia fuoeflà;' le contrade 

Con un dìIuviGTlmmenso d' afte guerriera» ^ 

' spade , ^ 
i **Scoza voler co( tuo sermon^ {àVfero e Vife "* 
j Corrómpere é guaftare il miograride e gentile? 
I • Stavano ìntornp al Ietto versando largo piantò 

La Poefia » la Storia, e 1* Eloquenza intanto » 

Dicendo: ahi fato avverso! ahi troppo 4uf<| 
sorte ! 

Dove andrem» rea! dopna^ noi dppo lataai 
morte ? 

finché la tua gran madre vifTe.erimperio greco 
In piedi fi soflenne, dolce fu viver seco 
A le più eccelse cime de la gloria innalsati^ 
Care a le genti tqtte, e da tutte onorate • 
JPoi dopo che del mondo {toma lo scettro ot- 
tenne, 

E tua nobil favella alto spiegò le penne, 
sotto il^buon Augufto fiorir' unti e si rari 

S(rittor' t waa «cmpr^ e gloiìofi e l 
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Tra/Bmo uta ancora serene e placid'ore, 
A tatti di bellezza esempio, e di splendore. 
Or chiudendo tu gli occbj del sole al chiaro 
' giorao, 

Seniaooort aeoza fede andrem raminghe in- 
torno . 

Come? elTa allor rispose : vi son di mente uscite 
Forse le figlie mie? Ben accolte e gradite 
Sarete,eognor prezzate;nè minof,com*io sento» 
EfTc a voi recheranno^che voi loro, ornauicnto. 
Mentre cosi parlava, arrivò frettoloso 
Il flotajo, e iachinolla ornile e rispettoso; 
Siedi qui prclTo.e (tendi chiaramente , gli didc» 
Sicché per tua cagioa non sorgan liti e rilTc^ 
Stendi ciò ^ che io aoftaaza io dirò breveìaefite 
Coo parok interrotte, fioche, affannose e lente. 
Scorrendo il secol nono , che il piè di servitute 
Venneci a trar l'Autore de la coauin salute, 
£ il di decìmonooo del mese, che fi noma 
Da Giulio,entro mia corte ne la città di Roma; 
Pria di partir dal moiido^ e da T Italia bella, 
Oyfi ttffm gran tempo » fincliè il soffi! mia 
ftella : 

Sana tuttor di mente , benché di^corpo inferma. 
De' miei beni disporre in tal modo son ferma • 
Obbligo le mie figlie , infin che vivccanoo , 
£ de le figlie ancora le figlie che verranno ^ 



O 4 




né Testamento 
» • 

A mantener con pompa,con laftrd e con decoro 
Quede tre ciliare donne » eh' io tanto pregio e 
onoro • 

Voglio, ch'imitar pofla cbianque avrà desio 

Di farlo , il grande, illuftrc , e nobii parlar mio: 
Eia premio a lui Ci dia di sì grata memoria 
Qualche piccola parte .de V antica mia gloria • 
Non vo' però 9 che alcuna fia di tal gloria a 

parte 

Senza molta fatica , senza gran ftudio ed arte ; 
Nè che più tal favella nativa e cittadina 
. Chiami ; anzi fto sospésa ,s'abbia(i a dir Latina : 
Pur tuttavia Latino un tal parlar fia detto'^ 
Ciò meglio maoterrammi de' poderi V affetto^ 
Sebben sol del Latino sarà onospe||rovttn'ombra 
Toflo ch'io fia di quefta vita spogliata e sgombra, 
Perchè mo^rà il mio genio meco 9 e le vaghe 

forAMS ' ' 

Del mìo accento « e nn novello accento adraffi 
informe. 

Dopo molti e molti anni a* Gramatici egregi 
DMntepretar mie leggi lascio i nobili pregi. 
Itcm lascio V onore dopo cento e più luftri 
Di ripurgar le scuole a* filosofi ioduftri , 
Del mio gran figlio Tullio da lungi seguitando 
L'orme , che belle imprefle quefto cammin cab 
caodo^ 
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E perchè £ar defio a tutti beoefizj « 

£ del mio buon volere dar chiari segni e indizj ; 

I medici, e avvocati » che dcUoro sermone 
Per scorta prenderanno e Celso, e Labcone; 
Mè più di un vìi metallo avranno ingorda brama , 
Che di un celebre nome , e d* un* onefta fama; 
Voleranno per tutte le bocche e lingue amane 
De le genti vicine « e inliem de le^ lontane. 
Se buon scrittore adunque o di verso , o di 

prosa 

Sorgerà , che £a certo rara e difficil cosa ; 
Sebben fi spacdan molti per oratori e vati 

Che 5ono d* eloquenza e di furor spogliati , 

II qual rivolga in mente nobile e bel disegno, 
E per aa||9 giudizio iia di tal laude degno; 
Lascio a coftui gran nome, non però nome tale, 
Che de gli antichi al pari viver debba immortale. 
Tutti quefti legati , che si giuda dispongo , 
D'eseguire a 1 erede^quando fia tempo,impongo: 
Che non son gravi pefi, benché parecchi e varj; 
Onde lo maledico , se frauda i Legatdr j • 




tl9. TstTAMENTO. 

SECONDA PARTE. 

c 

V^Ome diOi , ho tre figlie si picciole tutt' ora » 
Che san parola appena articolar^ ancora • 
A due di lor , che^sono l'Ispana , e la Franzese, 
I due gran regni lascio da le balze scoscese 
De Pirenei divid , e che il gran acne bagna 
Del mar di Gibilterra , e de la gran Brettagna s 
A quella gravitate , acume» sottigliezza , 
E a qaefta brevitate , ordìn » beltà «eciiiarezza* 
Ma erede unifcraale l'Italiana chianiQ, 
eh' è de r altre la prima » e che a ragion tant* 
amo . 

» 

Sìa dunque de Iltalia Donna^Signora» e Erede» 
La mia ftefla occupando già gloriosa sede • 
Se sotto le gelate Orse più non fi ftende 
. Il mio scettro^o là doTC il sol più scalda» o splòn- 
de» 

Mè podb Yafto impero di provincie, e di mari 

Lasciarle , che mi sono troppo i fati contrari; 
Non mi è però disdetto quello lasciar, chc^uote 
Farla da T Auftro nota fino al freddo Boote. 
Abbia dunque la lira , che il Venufin sonava, 
E quella , onde Catullo dolceq^entc scherzava: 
Abbia la ftrepitosae celebrata tromba» (ha|; 
Percuj Schiaro al mondo Feroc trojan rimbom- 
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E la dolce sampocna , che così chiari fco 
I due paftor' del Mincio Tìciro e Melibeo • 
Oroifi il piede aocon fra il popol taciturno 
Su le pompose scene del socco e del coturno, 
E a sua volubil voce mufìca voce aggiunga » 
Edi nova dolcezza gli animi alletti e punga: 
Sicché il Tamigi ìnfieme « e U Danubio feroce 
]>' ascoltar brami spefTo 1' amabile sua voce. 
Regni ne la sua bocca il favellar divino, 
1/ eloqueosa e la fona de V Orator d' Arpino: 
Ed escan dal suo labbro fulmini ardenti e lampi , 
Onde ogni cor più duro s'intenerisca e avvampi. 
Sia facilee spedita» « a spiegar tutto de fi ra, 
E d' ogni arte e scienza fia fingolarmaeftra. 
Splendidamente seri va,c più di quel ch1o scrill}», 
£ lungamente vìva , e più di quei eh' io vifli . 
Vo* in somma , che a lei (ia la libertà conceda 
Di contender di pregio fin con la madre fteilà, 
Moflì a la Greca io pure un dì nobil contesa 
Coa le prose e coi carmi , e Ci lodò V impresa» 
Anno piacer le madri» c in loro amor può tanto, 
Se da le figlie vìnte veggoiifi in pregio e in vaa* 
to, 

E chi non sa », che Y opre de' piodi gloriod 
Nepoti accrescon nome a gli avi giifamofi? 

Kobil fia dunque » e grande , fia splendida > e fi 
dica , 
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Che pari, ovver maggiore è de la madre antica. 
Ma perchè quefte figlie in età A inimacura 
Non poflbn di se fteffe a^r goterno e cura i 
A lor io do la gloria per cuftode , e tutrice. 
Che nobili le allevi » (jual* è la genitrice • 
SI diflè: indi il iiota)o fece ben tofto aperti 
Tal aenfi , e a la presenza diteilimon) esperti 
Levato da lo scanno, ed in piè sorto allora , 
Lefle ciò che a vea scritto eoa voce alta e sonora* 
Fa ia un archivio antico Latioa ritrovata 
Queftascritcora ; e in noftra favella poi voltata. 



PARTE TERZA. 

. i CODICILLO. 

M( to, 
I sovvien»che tre cose^tutte di gran momea- 
O notajo t lasciate fi son nel teftamento : 
Però, finché ancor parlo, ne di animo vacillo. 
Dettar voglio di nuovo un breve codicillo» 
De le prose dispofi , e de le poefie ; 
Dispofi de' miei regni, e d'altre cose mie; 
Ma non so- per qual raodo de le satire sole. 
Che soa di tanto prezzo » io non feci parole. 
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E perchè sarian rotte per diritti ragicne 

De la figlia maggiore, che il jus cosi dispone, 
I?reiidi la penna , e a quella » e a la fucura ecacc 
Fa nota qaefta mia ultima Tolooute. 
La satira di Perdo acerba e tenebrosa , 
Lascio a 1* Ispana figlia acuta ed orgogh'osa. 
£ la figlia francese » che è di andamento eguale» 
£ collerica speJo» qaella di Giutenale • 
Maa r Italiana lascio qaella d' Orazio Fiacco» 
Chesebben è pcdeftre, fa piChv alido attacco. 
£i non usa veleno » ovver rasojo acuto , 
Cbe quegli an sempre in bocca » « pur tanto è 

temuto ; 

Ma ognoraschciza e ride;escberaaado e ridendo 
Fa più • cbe con b sferza uà maeftro battendo. 
E talan pagheria qaant*oro ha ne lo scrigno, i 
Di non edcr materia di un burlesco suo ghigno* 
O satira potente , cbe ognun teme e rispetta , 
E più iontan ti fugge , cbe fulminerò saetta! ! 
Tu sei queir una sola» che i petulanti freni , 
E la mano a la bocca a Y ignoranza tieni • | 
Se tu non folli , i gufi ufignuoU tenuti 
E gli ufignuoli gufi'cer^o sarien creduti» 
Or quando fìa ciascuna de le mie figlie adulta » 
, E d'ogni arte perita, e nel parlar ben eulta; 
Sia saggia , fia modefta,d' animo invitto e £:rmo 
Ui! qucd* arme , come nocchiero il palischermo. 
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Chi non n , Joa nèmtno in teftt ha la follìa 
Si fare il barbaflfóro , a luì perdon fi dia • 
Non c difficìl cosa, poiché il cuor non haguado. 
Nei buon canunìn ridallo aenaea molto contra* 

fto. » ' 
Anche a quel,che fi arroga ii meftier di Censore, 
Poi 'fi ravvede e pente» fi perdoni i* errore » 
Maffimamente-qoando non ò capodiscliiera» 
Nè con la propria pesa , ma con V altrui ftadera; 
Cosi a tal.che dipose già il dileg$;io,c Torgoglio» 
Pronta io diedi perdono; e nominar noi voglio. 
Maqae\thelt mie figlie ardiri spreasseranno» « 
Ea sprexzarle de gli altri gii animi idigheranno. 
Mormorando a l'orecchio de T età poco accorta» 
Che il Latin aolo è degno di aervir lei di scorra 
Mei cammin de la gloria , non già V mio ftile 
Comune a la vii turba , e sempre puerile ; 
Quefti paghin la pena de l' indegno (Irapa^zo 
Con TeOcr 6itti esempli di scbcrno e di aollaazo. 
Chi ardito vilipende , schernisce , e disonora 
Figliuole cosi belle, spre^^zala madre ancora* 
Una certa figura, nn uom di pelo fosco. 
Alto, pallido, asciutto, e pien di Me e tosco. 
Che volea coi beffarmi cflTtr creduto dotto. 
Più di uno addottrinando picciolo fimiotto » 
ImpalUdir io (ed più del suo nittorale , 
E pcntiffi di ^ver di me parlato male. 
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fi ttfl SUO nobile allieto di muso tondone grafTb, 
Che di me fi prendea con altri giuoco , e spaiFo, 
Poi scornai si , che forse aun tornerà da capo: 
Va 9 doccorcl , gli diffi » va» vendi il purgacapo. 
Se fia da le mie figlie sì pazzo ardir confuso , 
Chi vorrà dir , che da la satira un abuso? 
Fa, notajo, la ferma col nome , col figlilo. 
Co' teftimon) 9 e fia qui il fin del codicillo • 
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VITTORE VITTORI. 



STANZE* 



In me sento, o madonna » un brulichio» 
Allora quando vi vengo a vedere, 
Da cui nasce una £amaia » ed un disio» 
Che quaff a freno non poflb tenere : 
Stemmi tra du^ penfieri ; uno vuol eli' io 
Tema , e T altro affida a non temere : 

* Quindi è» che un forte prurito mi viene 
Dì dirvi, e poi noi dico: Io vi vo bene. 

Perplesso mi ritiro in altra parte, 

E provo da me solo , a dire : io v' amo : 

Lo ripeto, e lo noto in mille carte, 

£ un CuccioI mio fin con tal nome io chiamo: 

E il fo , perchè coi mezzo di queft* arte 

Romper lo scilinguagnolo poi bramo 

In faccia a voi ; ma in faccia a voi \ ardire 

Sempre mi manca, e mai noi posso dire • 

Perchè noi posso dire , ve lo scrivo i 
Se da ree non X udifte or lo leggete ; 
Sappiate adunque, che, dacché mi vivo 
In quefta tresca » non ho ore liete : 
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Ho calilp , e son di refrigerio, priro, 
E la cagion di quefto mal voi fletè: 
Amor 9 che ascoso era nel voftro volto 
Pria ttì' hà preso di mira, e poi m' t)a colto. 

Quel voftro volto 6i carnato» e tondo » 
Que* voftri due nerifllrai luccianti , 
Xa vermìgljuzxa bocca, il capei biondo , 
Sono i lacci, ove incappanp gli amanti : 
E io al gran beltà , che non ha fondo , . 
Dovunque me ne vada , ho sempre avanti , 
£ sempre in sogno venite a trovarmi , 
E n'ho poscia rancor , quand'ho a deftarmi. 

A me venite in sogno con quel bianco 
Gonnellin di bei fior' tutto trapunto, 
: E con le ftelTe forficette al fianco. 
Con .le qua' V altro di m* avete punto , 
11 di cui segno sul ginocchio manco» 
Ben lo sapete, ho ancor fasciato , ed uoto; 

. Farmi, che ve ne dolga, e fiate vaga 
Di rinnovare il balsamo a la piaga . 

Quella ilizza, madonna, eh* ho per voi. 
Vedete, già ve Tho bella e svelata, 
Berchè eCfer Torre' ficaro poi , 
Che di me vo* vi forte innamorata: 
Se mi dicefle : bada a' fatti tuoi , 
^La mataflà parrebbemi intrigata; 
E giiiro a le guagnel , che di bel patto 
Sare' per disperarmi affatto , afiàtto , 
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« 

Diavol ! se intendete di bellezsa i 
ConfelTerete , che brutto non eona: 
Ho sodezza, ho vivezza, e ho deftrezttf^ 

. E 80 il conto mìo, <]aando ragiono. 
Diisemi che io era ma dolcezza 
La Tita , che udi mio canto e suono 
Un giorno , in cui mi poti a lei vicino « 
Lieve acarabìUando il ribecchino • 

Da la cima al pedon non lio mondiglia: 
Son sano de le gambe , e de le braccia ; 
Porto due occh) sotto de le ciglia » 
Con cui dal filo so diftingner V accia ; 
E sT ho a dire un' altra maraviglia , 
Dirolla : ho un naso in mezzo de la faccia. 
Che , chiunque il contempla » ne £i caso : 
Un naso egli è r che Yeramente è naso • 

Mentre che jcri T avete guardato^ 
Sicuramente 1* avrete veduto 
Più vohe, e in ogni tempo l*lio pronto , 
E so che cosa fiuto, quando fiuto : 
Io sono in somma per piacervi nato » 
£ da voi vorrei esser eonoscinto/* 
Vorre* che -al fine vi cavalle fiiore 
Per me dal seno un micoUn d* amore. 

Kèavviluppafte ffk firasche e viole: 

Vo'che sappbte, che mi piacdoa ^aeMe^ 

Che usano dolcifTime parole 

Con gli amanti le tenere donzelle 9. 
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cioè» mia vita, mia gioja, mio sole. 
Mio tesoro , mio ben , mie luci belle » 
Alma, aoftegnOy cnor, delizia, speme , 
Fd altri nomi tai , che vanno iodeme • 
Klì figurò vedervi ftar pensosa 

Col tiso bassd , e con le mani in mano : 
Se mai , per sorte , v' appigliadc a cosa , 
Per cui lo sperar mio tornasse vano. 
Hi qoefta vita lùisera e peqosa 
Il termirt fisso non sana lontano ; 
Crudaccia, un di, v'avreftè anco a pentire 
Di avermi £itto penare , e inoriri • 
É qttandd mi vedrete freddo e niorta. 
Che vi varrà, se mi farete il pianto? 
Fate a mio mo', porgetemi conforto, 
£ la darezsa mettete da un etneo t 
Sé ancor noti vi piegate , avete il torto: 
Merita pur mercede il pregar tanto: 
Or via f non mi ftraccìate ^ io già v' bo detto 
Il mio capriccio I o donna, schietto, schietto. 
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JF Aro, sh^ vendi la c^rne credenza ^ - 

E se* massajo al forno del pan unto , • 
Se a te una donna mai venisse senza 
Moneta^ o pfgoo, dagUnc io bupn pnoto; 

Usale cortefia , falle accoglienza : 
La sciagurata ha il ano speso, e consunto » 
Dir non vq* come , « non ebbe avvertenza, 
Che.il mal terppo de'guai saria pur giunto. 

Sdrnscita in ogni canto ha la gonnella ; 
E' scalza , ed è ignuda il dosso e il petto; 
E' pezience e fe pietà a vedclla . 

Soccorrila , il mio Fazio benedetto ^ 

Qnefta si sconsolata poverella : 

Vonne tu altro ? io Y arra ti prometto ^ 



Digitized by Gopgle 



ti9 

Noti 80 , se abbia detto , 
Che olue il gran bisogno » che la acanna 

Non ha oflello , o tugurio , o capanna 

Si dispera » e a* affanna • 
Ferchi ne' cenci avvolta in sa la ftrada 

Dorme la notte , e abbrivida, ed agghiadi 

La gente a lei non bada : 
O se a lei bada , non rattiene il riso » 

Anzi le fa le fiche infin sol viso . 

Tu ftai perplesso , e fiso. 
Uè sai chi sia coftei , nè ancor moftrata 

T'ho qaefta sconsolata sciaurata: 

Volgiti indietro, e guata 
Una donna là in mezzo de la via: 

Or qacUa è dcssa, e ha nome Poefia. 



C A P I T O L p 

Sopra il ^rohUma ; fc Minerva fi vuol ina-: 
nian » quAl icgli Dà dcv' <f€rc ^uo 

parità • 
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Er rispondere a \ia dubbio tanto belio ^ 
Ho affaticato in guisa tal la mente*, 
Cb' i' ci ho ^vutu a perdere il cervello . 
P quefto è ftaito dubbio ver^^ineote^; 
E il re dc'dubbj Io yorrei cbiamare: 
Chi r hapropodo, è in ver uomo eccclknte. 
Io voley' a Minerva por covare 

y n marito di garbo , e T ho cercato : - 
' E in somma non saprei chi me le dare • 
^on Giove voiev'io farne trattato; 
. Ma indarno avrei ape6!a la favella » 

Pensando di dar moglie a un ammogliato « 
pitre di che, Minerva non c e^Ia 

Sua figliuola ? «ebben ciò Sfqn guadava : 
Quella, ch'egli ha, che, non è sua sortila! 
picchè, se la figliuola anche pigliava. 
Se la gabella non potea scampare » 
<|Unien due doti se le ris^af miaT) . 
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Bafla , seco non vollimi imbrogliare » 
£ cercai di veder » %t eoa Apollo, 

. Io pocea meglio un tal partito fare. 

Ma qui Minerva avria dato il tracollo. 
Perchè codui ha beo nove sorelle 

. D' un' età da poter romper il collo. 

Son virtuose , è ver , graziose e belle ; 
Ma netTuoa però trova marito , 
Perchè a denar non c'è da far .novelle • 

Appollo da' suoi raggi è ai arroftiio 

Clic non n'ha un da far cantare un cieco: 
In somma, non m' è parso buon partito. 

Volli con Marte ritrovarmi » e ateo 

1a discorfi an^po' poco : ei , tutto orgoglio, 
Piuccoflo mi guardò con occhio bieco: 

E poi mi difTe : oo , eh* io AOQ m'imbroglio 
A pigliar donna : non aai tu che io 

Piglio quelle d'altrui , quando ne voglio? 

£ se ci fa chi per chiapparmi oidio 
Trappole e reti , a me T importò poco : 
Sol fu d* altri Io acorno , e non già mio • 

A rispofìaccia tal rofTo , di fuoco 

Divenni» e mi partii senz'altro dire: 
Con certi ^herrì non è uguale il giuoco « 

Guardate mai se mi sortia d' unire 
Infieme la sapienza col valore t . 

, • Se l'opett io potea meglio compirti 
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Uazza non ne potea venir megliore 
£ saggia e forte; aia co^saggettacd » 
Non- occor* altro ; non se n' esce « onore • 

Mi bisogni tendere altrove i lacci : 

Confiderai Saturno » e ancorché vecchio » 
Non fora il primo, che un tal nodo allaccL 

Sol d* lina ccABa mi 6ftiò* V orecchio ; 

Quefto è un veccliio del canchero; och' ivoli» 
Se a parlargli ne - meno io m' apparecchio • 

Confiderai e' il mangiò i figliuoli / 
£ a suo padre strappò le maflTcrizie, 
Che farcbb'egli al povero Fagiuolif 

Poter del mondo rio , guarda delizie ! 
Qui c'era da buscar la senseria'! 
Oh dc'negozj miei brutte primizie! 

LasctamoI col malan che Dio gli dia , 
E guardiani Ét col suo figlio Nettuno 

A sorte meglio negoziar ci fia. 

Ma anche qui non c'è modo nefluno: 
Quelli ha due mogli , 'Teti ed Anfitrite: 
Minerva avrebbe dato nel trentuno.- 

Vi sarebbe a ogni poco qualche lice: 
Pace -non v' è> dov' è una donna aòlat 
Pensate^, infleme poi tre donne unite. 

Con Eolo si potria passar parola'; 

Ma non orèdo, ch'ei-fia cosi corrivo, 

. Perchè è un gran pezzo ch'egli uscir da scuola; 

A 



■ 
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£' Dio de'ventiy ed ha aa picflier si vi^o ^ 
Che ia soffiar fa £iccende quanto vuole; 
E aenta lai ciascun d* ajuto è priro • 

Giimon l'invoca, il Dio del mar lo cole; 
Sicché a volergli profièrir Minerva» 
Saria gettato il tempo e le parole, 
di natura un po' troppo proterva : 
Di quattordici ninfe la più bella 
A scelta , appena ia volea per serva • 

Davvantaggio , Minerva è poverella: 

£ bench' ella fia vaga , in quanto a adesso 
Vuol esser men bellezza » e più gonnella . 

Ci sarebbe Cupido « ma ancor esso 
Da P(?che fu scottato, e di mai più 
Voler femmine» a Venere ha promesso: 

Imeneo non vuol moglie: oh che virtù! - 
Sol a le nozze d' altri egli inrerviene: 
Per se però non se la becca sù . 

Dunque cercar altrove ti conviene : 

Mi sovvien or Mercurio : e ia coscienza t 
Di dirglielo un tantin voglia mi viene; 

^Perocché, s'egli è Dio de 1* eloquenza. 
Mi parrebbe del par la condizione , 
Minerva essendo Dea de la scieuza. 

M-rcurio inoltre tien la protezione 

De' ladri: e quefto più gli rende assai» 
Che tutta la faconda locuziane « ' - 
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Fondamento però non ci trovai; 
PerCéhè legarfi ia nodo mariule 
Ei non intende » e noa lo fiirà mai « 

Bisogna eh* ogni giorno impenni l' ale & 
E Taver moglie glien'avria tarpate: 
Coaat che ridondava in suo gran male ; 

Perchè egli porta totce V ìmbaaciate. 
Interprete e messaggio de gli Dei : 
E non gli yjen permesso il fare fermate < 

ÌMCÌ9M sola la moglie , or non so s' ei 

, Volesse ; non sapendo io se fra' Numi « 
. Come fra gli uomin', uGn cicisbd; 

X quali , pieni d' ottimi coftumi , 

Quando non Vè il marito» il lor servaggio 
Vanle a offrir, come al mar corrono i fiumi. 

Però da queflf ancor feci passaggio 
A; la fucina di messer Vulcano » 
Per concludere queflo maritaggio • 

Lo ritrovai, e presolo per mano 

^ GU propofi il partito : ed ei rispose s 
Figliuolo, hai* fiicto quefla gita in Tana. 

Una mi serve , e non voglio altre spose ; 
£ d' una me ne sento; e ancora in teila 
Rimembranze tengh"* io dure e nojose ; 

Venere m'ha chiarito; or badi quella: 
E poi Minerva, come saper dei. 

Mi iicu$6 , quando ^ mh cbieft» 5 
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^delTo dunque ho in tasca te e lei : 

£ il seder ini volto io zoppo becco; 

Sicché più replicar non gli potei . 
Or mentre in ciò pure il cervcl mi becco , 

Mi suggerì il pender di darla a Bacco ; 

E da queft'aaco fiù lasciato in lecco; 
Perchè egli sempre lia di tìq fieno il sacco 

Scinpre coro* una bubbola egli è cotto, 

£ ad Ariaaaa £t più d* uno acciacco • 
Stava a veder a' io ne faceva motto 

A Momo; ma coflui è una linguaccia; 

Perciò dai ^iel bandito e mal condotto ^ 
Kondime^io, per quello eli' a' fi faccia» 

Ei se la pafla bene : perchè in oggi 

Usa aver molta lingua, e poca faccia; 
Oltredìchè non pare che a' appoggi 

La moglie meglio mai, eh* a gli spiantati 

Che son quelli che fan maggiori sfoggi , 
^a non vogl' io però cjaefli trattati: 

Minerva è una ragazza buona e saggia, 

Da non la dare a certi sgangherati. 
Se non le dispiacefle efler selvaggia, 
Ci sarebbe un biioninimo partito 

eh* io non credo il miglior a trovar s' aggia 
|1 nome de Io sposo è si gradito, 

Cb'e'noa (ipuò far più: quedi èilI2ioP4tlC 

Qh come neceflario e saporito! 
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Un dubbio solameate mi rimane » 

Che qaefto Dio per far da sposo 8* ori» 
Con certe mode veramente Arane. 

Ha i piè di becco , e in capo tien la corna; 
Ma quefte anticipate in caso tale 
Sarebbono, e più di un già sea* adorna* 

E finalmente la non torna male : 
Sol diciamo, che quefti è un contadino^ 
Da non proporgli una fanciulla tale* 

D* appicciarla veggiamo ora un tantino 

A Giano; ma perchè quefti ha due facce > 
Di non uscirne a bene m' indovino. 

Mi potria dar parola, e poi cartacce. 
Col non volerla mantenere, e pornal* 
la cimento di riiTe e di minacce. 

Uomini a quello Dio quanto' uniformi 
Trovanfi, che con due moflacci fanno 
Ben i lor fatti , al lon. defio conformi • 

Con Phiton non occor pigliarmi affiinno» 
Perchè di già Proserpina ha sposato : 
Superfluo parmi il raddoppiargli il danno : 

A lui però forse non fia vietato 

V aver due mogli , per poter iDoftnire 

. eh* egli a doppio è maggior d' ogni dannatOL 

Ma per saper tal cosa , com* ho a fare r 

' Per domandare ad tffo^ ch'io mi porti 
A casa saa? io .non tì TOglio andare • 
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Ci sar^a da proporla al Dio de gli orti s ^'4 
Ma egli ha troppi frattlli in quefto mood 
É tutti sempre in balTo fiato ho scorti yl 

Benché^ più d' uno a nobile ver giocondo ». ^ 
A' tempi noftri, solicvarfi jo veggio, 'U 
il politico far , lo sputawndo .* y 

ló 'tftdrb danqae, ^ewin qn cai maneggjo - 
Ptocnmt a Mi DerVa ' fi' pojcrà 

^ Il partito migliore almcn dd peggio • 

Se con qiiefto non il concloderà % • 

Chi di aeiitao e * prudenza, a- me, somfta » 
Un partito più buon ritroverà'.* , 

E se ad alcuno T animo non biifta 
Di trovar per Minerva uno fra tanti*; 
' Stia pur, com*ell'è ftaca» e viva c^fta: 

Se no., la mecterem ne' Mendicanti • 
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Cu Arò ùmictf^ il ^el ^artico 

De la sposa , che mi nomini , 
Ha già moflb in me il prurito 
Di nascere de gli nomini ; 
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£ catarmi tanta fiime 

Che nel cor mi sento accesa, 
Dì giiftar carne di dame 
Con licenza de la chiesa* 

Ma chi sa te il (ttoco matto 
De r inftabil mio talento 
Per r onore poi fia fatto 
D^iin al serio sacramento. 

Ben è ver, che dei carnali 
Miei penfier neiTuno inclina 
A seguir certi animali « 
eh* aman viver di rapina ; 

Ma il pensar che il maritaggio 
Fe' d' amor neceffità » 
Mi trattien dal farne saggio 
Per salvar la libertà . 

Tutti gridan, che l'amore 

Non conosce in terra e in mare 
Inimico più peggiore, 
Quanto Tobblìgo d' amare ; 

Quindi avTien che nuziali 
Cerimonie 9 gioja, e fede 
De gli amori coniugali 
Son l'esequie più fanefte/ 

Perchè insulfi a ogni palato, 

0 fia nobile , o plebeo ^ 
Pajon brodi d'ammalato 

1 piaceri d* Imeoco « 
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E per fuga d'ogni scoglio 
Dirò «hiaro il mio pettficre ; 
Quale voglio, e cjual non voglio 
Accettar per mia mogliere^ ' 

Pria t' espongo più capitoli ; 
Che fortuna io non adoro , 
Che non merco sangue e titoli , 
Che noa mordo gli ami d' oro ; 

Mè per dote io sposerei 

Vecchie, o vedove alTennate; 
Lascio il guada a' soli Ebrd 
Di comprar -le vedi osate ; 

Cerco donna, che mi piaccia. 
Di sua età nel primo fiore ^ • 
Dì gentil modella faccia. 
Che concilii ' ftima e amore . 

Ma non cerco già una Dea 
Di bellezza , e leggiadria ; 
S' ella (o&t Citerea 
Non sarebbe tutta mia • 

So che veneri si amabili 
Per il maschio amano genere 
Son di carni aflài palpabili , 
E di palla troppo tenere. 

Uè ella è già filosofia, 

Ma un vangelo, che vi -scrivo , 
Che del buono il bel più fia 
Di se ftcfib diffiifivo • 

Mac. Vitir. c Bu ri. Q 
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Kon ho senfi cosi ingordi» 
Che per cibo qQotidi^o 
Chiegga al cielo che mi Accordi^ 
Miglior paaet che dì graao» 
Bada ben che oca lia losca. 
Tozza» gobba» e epntrafFatta ; 
Che non abbia ciera fosca, 
Voce d* uomo», occhj di gatta ^ 
Gozzo al collo » o dente infetto » 
O un nafino a T Africana « 
O le OQdc^ìno nel petto 
Due cosciQÌ senza lana / » 
lascio a parte la ftatura» 
Perche al detto de* più savi 
Donna» ed uom non si. misura 
Come gli .arbori» o le trari « 
Quella femmina » che ansante 

Dee mandar» se a gli occhj credi». 
La sna pancia ogaor damante . ^ 
Quattro pafll da' suoi piedi , . 
Pancia contra la pragmatica» 
Per cui aporto si eocefllw 
Del marito la grammatica 
Non ritrova il congiuntivo ; 
£ quell'altra» che affilata 
Per natura» o malattia» 
Sembra nn torso d* animata 
PafTeggiante anatomia» 
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Secca più à' una sardella t 
Senza il mobìl muliebre « 

Che par ombra , o pur sorella 
De la dieta» o de la febre; 

Quando ancor per dote aveflcro 
Quanto bagna Mosa , o Reno, 
£ di più mi promecclièro 
Di morir fra un anno» o meno 

Donne tali agghiaccerebbero 
La mia calda amaaitù » 
E i suoi sguardi mi farebbero 
Cafto per neceflita. 

Dunque olferva » che il suo aspetto 
Sia (lampato sul mode Ilo » 
Che in me [generi Tafictto^ 
Che suol nascere dal bello i 

Ma non compri del sembiante 
]1 color da lo speziale 
In pezzette di levante. 
Biacca , o latte verginale . 

Donne pinte , ed alme pure 
Son rari(fime fenici; 
E chi compra tai pitture. 
Compra ancora le cornici; 
Oltra il tedio che & prova. 
Quando seoprefi celata « 
Sotto molta chiara d' uova 
Una faccia di frittata • 
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Telò va' che a gli occhj miei 

Certo facciafi la prova» 

Che nìun' arte ìmpreCli a lei 

La beltà» che vi fi. trova; 
Ma sé foife per disgrazjOt 

Senza un certo non so che, 

Che fi chiama spirto » o grazia » 

Non sarebbe più per me • . 
Tal non speri allacciarmi » 

di llringer la mia roano: 

Vo' pilli- todo eunuco farmi 

Per servigio del sultano • 
Quelle poi eh' anche in sputare 

Temon far de soUecismi , 

Ed afièttano il parlare 

Con sentenze» ed aforismi: 
Che soghìgnan d'ogni cosa 

Per moftrar ch'an bianchi i denti ^ 

E con smorfia vergognosa 

Fan bocchino ai complimenti 2 
£ che gracchian come rane. 

Cicalone , e linguacciute ; • 

Dio le tenga ben lontane 

Per eterna mia salute» 
Tali oggetti si ridicoli 

In sembianti ancor di veneri ' 

Son ben lungi dai pericoli 

Di sentire affetti tencsi • . 
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Quell' amor » eh' ai aoli rai 
Di beltà sot tìu deve. 
Più del bel non rive mai , 
Ed il bello ha vita breve: 

Ma se il bello è come un fiore^ 
Prefto sviene il vago aspetto. 
Spirto e grazia mai non muore. 
Se non maore il suo sabiecto. 

Qnefte doti Tere, e sole 
Farfi amare da me ponno 
Fin che chiuda gii occb) ai sole 
Per dofoiir h eterno sonno • 

Ho imparato, e me t'ha detto 
La mia balia (ino in cuna , 
Che Tonor d*un cado letto 
Oggi è dono di fortuna: 

-Perchè in aria di sovrano 

0 

La donnesca umanità 
Qual Repubblica Romana 
Parla sol di libertà; 

Perciò fatte spose jeri 

Tra sei mefi già son madri « 
£ fan uovi foreftieri 
Ai suppofti loro padri ; 

£ di parti si affrettati 
Per salvar l'onor, ch'imtiraniy 
Copron poscia i lor peccati 
Con gli effetti de la luna « 
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lo però 9 che in vergi» cera 
Riftamp&r vorrei >r umano . . 
Mio sembiante anzi eh' io pera 
Senza ajuto d'altra mano;, 
Iiascio a te la piena cura 
Di cercare esattamente ^ 
Se per razza , o per natura 
Ella è saggia , ed innocente . 
Cerco in donna il bel de T anima 
Tììt del corpo , che fi vede 
Bel di raro , che disanima 
Il valor da la mia fede. 
jAà non vado già a la caccia 
Di un inutil picchiapetto ^ 
Che il marito ancor discaccia 
Col rosario fuor del letto: 
I^e moderne baciasanti , 

eh* anno scrupoi di toccare f- 
Se non toccano coi guanti 
Ove lice di baciare; 
O ricusano a lo sposo 
La dovuta congiunzione^ 
Se non anno da geloso 
Confellbr la permidione; 
eh* ogni sole rinascente 

Vanno a piò d* un bel predao - 
Per poter spiritualmente 
Cicalar tutto il matUao; 
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£ eoa mire consacrate 

Raban V oro al buon tnarieo 

Per sedar dì qualche frate 

L' ìngordiilimQ appetito • 
Per comaae opinione 

Che s* accorda al parer mio 
, Non fiir mai, nè saran buone 

Nè per Pnomot né per Dio; 
Quindi ch'abbia non mi curo 

In (^oQvenco speii gli anni; 

La malizia il tacro muro 

Non rispetta /o i sacri panni: 
Anzi ho inteso , che sovente 

Certe monache illegiititoe , 

Cbe di un sordido patente 

L'intereflTe fe'sue vittime» 
Per sollievo a la sventura 

De le odiate ior prigioni f 

A le figlie f eh* alino in cura i 

Fan del mondo tai lezioni , j 
Che in uscir del monaftero ^ 

Le fanciulle raflinate 

An già appreso coi penderò 

Quel che apprender deon ajposate ; 
£ la notte che éta Taano « ' 

Al bramato sacri&fo , 

Insegnare ancora sanno 

Al marito il dolce affido; 

9 4 
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Badd ben» che sotto il manto 
Di una' attenta genitrice 
Educata porti '1 vanto 
D' oprar solo quel che lice ; 

Acciò un dì non mi succeda p 
Che dì «pQsa fatta madre 
Allevare in casa io creda 
Figli miei senza efler padre •* 

Io non 8on cavallo rombioso;' 
Ma uopo è, che adeffo impari , 
Che il cornuto, ed il geloso 
Son fiftonòmi ordinari - 

Ogni meratimpreffione 
Di inquieta gelofia. 
Ne gli amanti è paflìonet'* 
Ne' mariti, è frenesia « . 

Quindi voglio eh* a* suoi pafll 
La mìa fe, che non s* adombra 
Anche in mezzo' de' suoi spaffi 
Sia fede] compagna/ ed ombra» 

Vada al ballo , io le appaMcchio 
Un' amplifltma pi^entet 
Ma nonr porga mai Toreociiip * 
Ad un labbro confidente; * • • 

Nè mai sofEra mano ardita, 
che con Orette ben datali 
II sno onor sfregiando invita 
A far salti assai mortali. 



I Vicini discorsetti 

A le guancie in basso tuono, 

Se non 5on baci perfetti. 
Ombre aloicu di baci sono » . 

Vada al corso , ma non meni 
Tutti i giorni in ozio e spzsso 
Faticando palafreni 
Per Sahare tutto il grasso ; 

£ non chiami a coda d'occhio 
Dopo l' ore vespertine 
Gentilaom dentro il suo cocchio, 
E poi tiri le cortine: 

Che se qualche novo Marte , 
A cui piuma sul cappello 
Sarà ben la maggior parte 
Del suo merto , e del suo bello , 

Con la solira figura 
In rettorica d' amore 
Se le getta a' piedi» e giura 
Che r adora » c per lei muore ; 

Fatta sorda ed inflclTibile 
Con parole aspre e selvatiche 
Volti in grazia a quel vifibile 
Animale le sue natiche . 

Oda solo i suoi prerefti 
Còme s*odon li ftarnuti, 
E con atti freddi e onedi 
Gii risponda ; Dio T ajuti « 
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Ecco in carta quel ritratto 
Pi cqlet che io carne aspetto 
Per divider gmfta il patto 
Con lei sola il core e il letto. 
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A Che in vaa ci ai&ticate. 
Mìei dottori t e miei poeti: 
Gite a spadb, e ftate lieti , 
Nè il ccfvcl più vi ftcmpratea 
Che le donne TOgiioo efìe 
Far per jói le dottoreflè. 

Certo egli è eh', ogaana vuole 
Noi altri uomini imitare ; 
E se ben non san parlare , 
Vaa ftudìando le parole 
Per moftrare a le brigate » 
Che 80Q. mezzo addottorate 

V'è talaaa, che un sonetto 
Imparò una volta a mente » 
E cjuand' è fra de la gente ^ 
Recitarlo iia per diletto; 
£ lo dice a quefto, e a quello 
Finché senta dirfi: o bello 1 . 
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S' una poi sa qualche idoria , 
Se dovefle entrar nel focop 
La vuof àìfb in ogni loco; 
£ perchè Ci vanta e gloria 
Di sapere un po* di crusca. 
Parla sempre in lingua etnisca. 

Dirà quella, per -esempio. 
Moltamente soa ftizzatfi - 
Con la serva » eh' ho guatata 
Col suo venere nel tempio. 
Io le vo* snerbare il fianco • 
E lo giuro per lo anqnanco. 

Quando fan dei complimenti/ ^ 
Òh che bello udirle allora 1 
Dentro pongonvi 1' aurora 
Con il sole » e gli elementi : 
V'entra apcor apeflb 'la parca 
Con un. Terso del Petrarca 

Più gudoso è poi l'udire 
Qualchedona » che abbi lette. 
Più e più volte le gazzette, 
A suo modo compartire 
Regni è cielo*, mare e terr» 
Nel discorrer de la guerra . . 
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Una dice che T Eufrate 

La patria è del greco Omero; 
Che fu fatto prigioniero 
In Calabria Mitridate ; 
E che Pietro Varadino 
£^ un amor grecolacino. . 
• 

Se per qualche ano malore 
Una prende medicina. 
Da la sera a la mattina 
Quiftionar Tool col dottore. 
Che il giulebbo è caloroso» 
E lo ftibio è velenoso. 

Veder Tuole la ricetta, 

E saper per qual ragione 
Deve prender quel boccone; 
Poi t che il medico premetta ^ 
Che senz'altro anderà vit 
In due di la maiauia*- 

Mi scordava dir dì quelle ,* 

Che anno fatta lunga pratica 
Xe lo Audio di grammatica: 
San che fulchréL vuol die belle , 
Che amo è un verbo coniugabile 
£ che cornu è iadcclinabile; 
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Se qualcuna poi ii tfovd . 
A un poetica coagreflbt, . 
Tar che (lata fià in Pcrmeffo; 

gli errori soio approva* 
Sembra che in le smanie dia 
In udire una elegia. . . 

Vuol che intendan le persoilcl». 
Che ella sa ben di Latino; 
Sempre ia bocca ha il Calepino ^ 
Il Nizoijo » e Cicerone : . 
Se ir' è qualche ditf repanìita y . 
Gta d'Aldo un' elcganaa ^ : ' 

Altre poscia nei pianeti 
Cercan le cose futtufe^ 

E predicon le avventure.^ . ^ 
.£ i si^ccein più secre^ « 
San le ftelie ad ona ad una 
E ogni quarto de la luna • . 

Sanno quel punto <Ù sole^ 
Quando il vln dee traonitaifitf 

Quando dcggiono piantarfi 
I naAiirzii^ c le ¥Ìole: 
P^ciò tieiie alcuna tale . 
Sempre in mano il cannocchiale # 
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Ma gli è tempo dì finire, - 
Donne mie, le barzellette; 
Che se fiiroa troppo schiette. 
Io vi prego a compatire . 
Dir fi dee quel che coQvieQO , 
Quando parlali per bene • 

Vodra da cura c penderò 
L' allevare bene ì figli , 
E lasciare che! s* appigli 
Ciascun uomo al $\io medifro* 
Seguitate 1' aatic' oso 
Di trattar conocchia, e.fuso,« 
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£j ftato detto, e scritto» ed ho saputo^ 
Che un orribile caso ed inaudito. 
Senza saper petòhè, ?'è intervtnntor 

Idefl;; di un figlio avete partorito. 



)>iconmi ancor , che vi fia dispiaciuto 

L'efler (lata ridotta a (lo partito; 

Però adirata avete risoluto 

DI voler £u dÌTorsio dal marito « 

pignora, avete il torto, e vi configlio 
A non far fto spropolito beftiale : 
Qaal colpa egli ha, se a?ete fatto un figlio? 

Il parto gli è un meftiere triviale , 
Come saria il ftarnuto, e lo sbadìglioi 
O r avere un abbate il paftorale • 
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Patliam più naturale^ 
Il partorire è appunto un pan speziale , 
Che piuica ua untin , ma non fa male; 

Anzi che dà piacere , 
É se volete jo vel farò vedere ; 
Ditemi ia grazia , s' uom' ua peso porta , 
Piange, smama ia deporlo, osi conforta? 

E se qualcuno ftretta , 
AvefTe una mutanda, una calzetta, > 
E alcun per carità glie allargaife , 
Saria ben niateo , se fi lamenta (lé • 

Però a conchiuder giudo 
Il parto i' è una cosa che dà guQo t 
Se t Moralifti ci tmio afficurato 
Sia colpa invidiare l' altrui ftato , 
Adelfo fo un peccato , 
Che • 4irla schietta prima dì morire 
Bramo almeno una volta partorire* 
Oh quante cose allor s' udrebbon dire 
Da tutte le persone! 
Si griderebbe per ogni cantone : 
Vera , nova , diftinta relazione 
D'un caso ftravagante ed inudito » 
Che il Poau qaefta notte ha partorito; 
A le corti d' Europa endrian ftatf*ette 
A dir come la fu, i' aadòf U ftctcc • 
Sarei $a le ^uuette » 

Anacr. Dì tir. e BurL R 
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E di me parlerebbe ogni giornate 

Al pari d' un' aurora boreale ; 

La cosa è tale e quale , 

Kon solo ogni ignorante , ed ogiu saggio 

Verso Bologna farcbbon viaggio,^ • 

Fin le donne (ariaa pellegrinaggio; 

E tal 6* aflblletUl 

Turba di foreftieri a casa mia. 

Che d' uopo mi saria 

A la porta tener Tenti Tedeschi i 

Come in palazzo è* usa pe* rlnfreachi ^ 

Vorrebbero veder la aeatura 

Se folle di misura» 

'Se avclTe voglia, o 11O9 o altro difetto ) 
E come (Ielle il partoriente in letto; 
Cappital vi promettOt 
Che io mi ftarei come un bambia A Locca 
Con quattro cusci non* Sotto la zucca, 
Co* guanti , col corfié » con la parrucca 
Ricevendo le vifite donoewhe: 
Vorrei quattro fantesche , 
Che mi dclfer la pappa, e l'uova £resche, 
E in oltre una mammana ; - 
Non però mica una vecchia bciàhià» 

IVfa una buona criiliana. 

Che tutta avede à usar la diligenza 

Per far venirmi il ktie a sofficieazs; 
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Cbe a dirlo in confideBct 

La creatara bramerei lattare»^ 

O aimcn almen mi ci Yomi proface: 

Ma via lasciamo andare. 

Che ee natura non ebbe giudizio 
. Di Tolcc £ar a mt fto benefizio r 

La tango in quel smixio; 

Ua d) coftei la fi potrà pentire > • 

Di noQ avermi fatto partorire; 

Ma tempo è di finire 

Quefta leggenda , e di venire al quia 

Per cui ho scritto (la bufFonerìa • 
Dico a ¥offignoria 

Che a cor largo , e a man' gimtesà mi allegro» 

Che di ogni membro integro , 

Abbiate partorito un maschio , e bello , 

E aopra tutto ch'abbia buoQ cervello; 

Acciocché grandicello 

Dir poflà ad ogni tratto 

Un Pater a la mamma » che l' ha fatto ; 

Vi fingraaio de l'atto 

Di cortefia, con cui scelto m'avete 

A dire YAbrenun\io infiem col prete* 
Se domani a aan Pietro il manderete 

Verso V ora di nona » 

Il farem battezzar cosi a la buona; 

TfOTate^^ntanto voi qualche pereona» 

R % 



Che sappia 51 eie! pregare ; 

Acciocché il figliuolino al suo compare 

Si poffa in r innocenza alTomigUare . 

Vi prego a salutare 

Lo sposo voftro , ed a volermi bene » 

Non già di quell'amor, che Ta^cheyieaet 

Ma di quello che cbiama la morale 

Amor spirituale; 

E perchè so che yodra carne ^ frale ^ 
A porti in salvò d'ogni tentazione 
Vi do la mta mia benedisiooe* 
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Signora 9 giacché ftatc rat galante ^ 

E vi trovate de l'età sul fiore, 

Vo' insegnarfi con gudo a far 1' amore 

£ con grazia nccallar fiìt di m amanur^^ 

jBìsogna spclTo variar aembiante : 
Aver da gli occbj di&rente ii core ; 
^Trafficar ^con giudizio ogni favore 9 
Saper far e disfar in un idante ; 

Allettar chi ne voci cavar coftmtco;- 

Cile chi vacilla fi ritrova in goal ; 

Pascer chi è bello^ e consolar chi è brotto# 

Far pochi fatti ; e con parole assai 

Moflrar di voler nulla , e prender tutto ; 
Pfonettef sempre » e non attender mai* 
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Oa lungo e magro; ton (rnup ed ardii?» 

Ed ho due anni più dì trentasei: • 
Sono di membri in proporzioa fornito » 
.Nè' più bel f ne più bciitip «sn» Yonei m 

Hoa ho ricchezze , e por non son fallito ; 
Ho ^in^e figli , c fra da» mefi sei ; 
Di toe mogli a queA^ora io foi maiiCQ't 
Senza poi raccontare i fatti mici • 



Amo de' mcein » e de* tarocchi il giuoco t . 

Sono iracondo , e frettoloso a un tratto ; 
£ f«t tmcdid c: mti ho qualche loco • 

Mi con^ién làr da savio , e pur son matto^ 
; Mangio ben, bevo meglio > e (ludb poco 2 
. Queft' à i» fica mia» ^aeft' ih il òmujo^ 
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((Jciò ctmoBcà ognim qQ«ot<» direna 

Son da quello eh' io m'era un tempo prima p 

Ecco rinunziò a la matoria prima , 

In cai fili g^à • le dgik iiMima*. 

Se nessun Accademico è eh' aspeiso 

De' &lfi dogmi in- parte ancor mi ftioii p 

De la ioa opinioo mi difimprima , 

eh' io aoa di quel che fili tutto il riverso. 



f addie: di qneUa gente 

Dal tuo Liceo la scuola mi devir» 
Che dice che dal nicfue fi £1^ niente • v 

é 

Non credo più che la materia fia 

Nèqual» nè quanta , e non soggetta a T ente» 
Mennie Ofoi noia nel- aM tea fi .cria» 
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Dir che divider puoffì in infinito 
Un* fiìente da materia traTcftito l 

Chi sarà al ftordito. 
Che voglia lambiccarfi a ftudiar tanto 
Per non saper giammai che cosa è il quanto? 

Almeno io mi do vanto. 
Se mi chiede un di che fian fatti ì mondi • 
Potergli dir , di pezzi acuti , o tondi » 

Que'dubb) si profondi. 
Che fan 'gridar si paatameme i frati ^ 
Son rotai dove un purp;a i suoi peccati • 

V'è di quelli ^itiuatì , ^ : 
Che per mi Uittri eategoremadco 
Lascerian ftnr la broda , e 'i conipanatico. 

loine son più che pratico; 
Che di ever .«pefi «infra' di lor trè ami 
Pentito porto or la vergogna » e i danni • 

Stian pur co'lor malanni. 
Ch'io seguo a rinunciar con ciliari accenti 
Ai trattati del cielo , ed elementi • 

, Io non so dove inventi 
Arinotele mio queflo drambotta» 
Che il cìei non (a, nè sarà mai corrotto! 

Qai non giova' il cerotto 
Di Porfirio, Simplicio , o Afrodiseo, 
Mè d' Afverroist che il gran commento £co • 

Il noftro Galileo 



Ti ha fatto col suo occhiai chiarro vedere 
Cile fogni son cjuelle tut salde spere ; 

E a dirti il mio parere» 
A me non quadra più quella dottrina 
Di por le (Ielle fino, in gelatina. 

Ma quel far la cucina- 
Sotto r orbe tonar patti egli poco » 
E conficcarvi imprigionato il foco ?. i. 

Opinion da cocol ......d 

E poi perchè? per porre ma^ioraù : . . 
Ne^le cose d* andare in an ^ cì*a g^ù. 

Io rinunziò di più 
Ai libri tutti di generazione» 
Ed a quei dove è acritta la cagione 

Del turbo, e del syplione; 
£d in somma per farla più iìcura 
A tutto ciò eh' ei acriflc di natura • 

Voi etiam per scrittura 
De la mia inalterabile fermezza» 
Siate mallevadore a sua Altezza» 

Con ogni ficurezza 
Che non sono ora più di quello umore» 
Da far uscir del manico il Priore; 

Che da suo servidore 
Giuro pel quattro sacro di Pittagora 
E p4f quel che fu ignoto ad Athen agora» 

D'andar vendendo f agora 



Per Roma • e fare Io spazzacAfnmiact i 
ho ^uactero , il beccaio . il vcttarioo ^ 

E quafi r adaffiao » 
Piunoflo eh* esser mai peripatetico, 
' Ch' appo me è poco men , eh' esser eretico; 
^ O patir d' aa iàroetico 
Da non gii.«rìroe 4X>n dettaarlo* 
E già che fictc il noftro segretario » 

Scrivete nel diario 
In buónft forma « e lettere ben gròsse : 
Qucfti dal suo letargo Ma & scosse* • 
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Ara consorte , la mia grave età 
Veggo che bada a farmi dare ia gi&9 
Oad*io che pur vorrei andate ia tu 
Voglio aggiuftar le balle per di là. 

Ma iQCaoto che ancor tempo a me si dà* 
Voglio fiur teftamento, intendi tit? 

Perchè refli provifta , quando più 
Di me seguici 9 uscire per di qua.; 

Tutti i sonetti fatti ^ e che farò , 

Ante omnia, & in primis lascio a te 
Con futti i grilli y che nel capo i* ho. 

L' anello e *1 vezzo tu sai dove gli è ; 
Ultimamente poi ti lascio e do 
Tutto quel imUa» che ta deftt a uae « 



/ 



GIAMPIETRO ZANOTTI ; 



I 



SCHERZO. 

O per me chino la froiitè * 

Al tuo dire , Anacreonte , 
E il concedo , anzi lo provo , 
Che Ilei cori amor h l'aovo» 
Onde in te come pokiai 
Nacquer già tanti amorini. 
Entro il mio fe' l uovo amore , 
Ma che poscia n' uscì faxm ? 

Come contafi del gallo , 
Nè vulgar detto va ia fallo » 
M'asci (bore uà saerpeateUo » 
Un vorace dragoncello, 
ChMvi spazia, ivi fi pasce, 
E se un altro amor vi nasce , 
Non yi darà più d* un' ora t 
eh* ei lo firazia, e lo divora. 
Gli è una pefle, gli è un veneno ; 
Son tre luftri , che V ho in seno » 
E fatt' ho più d' una prova 
Per ucciderlo , nè giova . 

^^gU vuol > sebbea discetno 9 
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Esser solo , essere eterno • 
Il ripeto 9 Anacreonte, 
Ah tuo dir chino la fronte t 
Ma di te son più ineschino , 
Ut m Tal danza p nè ?iao , 
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E TUOI saper che cosà fia Cucagtiat 
Vattene a dar un giorno a la fontana s 
Ch'ivi fi beve beo, meglio fi magna « 
£ vi fi dorme in delicata lana • 

Cerca poi quanto puoi Francia , e Lamagnà , 
La region inglese , e ancor T ispana » 
Non vedrai del padron de la campagna 
Più gentil creatura t nè più umana. 

Ei tien la razza di ottimi cavalli» ' 

Mandre di grofli armenti» e di minati » 

E di buon' pesci vaile ampia» e vivai» 

Folli , piccioni » e mille aÙri pennuti » 
Butirro, e cacio sì bianchì , che gialli» 
E tanto latte » che vi aiFogherai . 

Ma qael, che vai più affai» 
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£ 1160 d Tede in qoefti à\ infelici , 
Tutto vi ticn a piacer de gli amici . 

Tu pttoi veoir, se il dia» 
eh' egli a venia non difle «ai di no ; 
Ma clii seco una pancia sci portò 

Poco mcn , che crepò ; 
Però t' avverto , a' hai ben appetito , 
Che di dae f ancie ancor venghi fornito 
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Voi , che a troppo lucro intenti fiete ; 
E trarrefte guadagno infin dal ceflfo. 
Udite quel ch'io dico», e poi direte 
Quel eh* ci yi pare, ch'io fovyelo permeflo; 
Udite il caso di un ch'aveva sete 
Di farli ricco sfondolato » e meflo 
S'era perciò a soffrir rifico e ftento » 
Poi tornò con le man' piene di vento. 
la pria Tel narri , fiatemì cortefi 
D'ascoltar la cagion, che d'ir lontano 
Lo moife, non pur giorni sol, ma mefi. 
FttTvi ia Vinegia un tratto un Viniùano » 
Che Tolle viaggiar per li pacii 
Ora battendo V acqua , ora il pantano , 
Non per danar' , ma per aver de' lumi 
Circa i diverfi popoli » e coflumì . 
iccome quefto mondo è pieno in fiatti 
Di certi cervellacci, e gente pazza. 
Che chi ama i babbei, chi affatto i matti» . 
Chi un ca0| ciu ona bertuccia, echi una gazza; 
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Quefto meflfere amava molto i gatti » 
£ oe teneva ua pajo da far tazza • 
Or pria che andaflè via in Oga Magoga » 
Cacciol nel manicon de la sua tioga* 

A la fin dopo un gire gire gire 
Arrifò co' suoi gatti allegro e aaoo 
PrefTo d' un cerco popolo , che dire 
Non sovvi fode indiano o americano. 
A quefto comandaTa un braro fire , 
eh' era un garbato re » di larga mano^ 
£ a ognuno che sapea là capitare 
Almea dava dormir* ber, e mangiare • 

Qoefta non era già gente beftiale 

Bravi , sgherri, barbon'» o spadaccini , 
Era gente dabben , che non fea male 
Non sol a 1* oom, ma oeanco a' moscolini; 
Ma come af?ien, ciie lovra il più leale 
Par che i malanni la disdetta affini; 
Coda regnava gran furia di ratti, 
£ razza non avea di gatte o gatti • 

Ve n'cran sì, che fi poteva dire, 
^Che'l regno tutto £oSk una topaja; 
Se ne ammazuva » e mai volean finire , 
Kè Tabé spiedo, trappola, o mannaja. 
Non gli lasciavan mangiar ne dormire; 
Rodevan lor la ciccia , e la civaja ; 
£ v'erano di molti sciagurati ^ 
Che avean infino a' nafi smozzicati • 

Anacr* Diùr, t Buri. S 
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Quel magnanimo re, poich'ebbe udito 
EfTervj giunco ua uomo peregrino » 
Mandò levaiidol» t fb* fiirgli'nvko 
Per bocca d* un primajo mandarino • 
Poi ordinò un nobile convito^ ^ 
£ volle eh' e' «edelTegli tidiio; 
E in atto Ognora grauo^ e sottese 
Òr lo chiedea del nome, or del paese* 

Mentre (lavan ^mangiando e discorrendo » 
Eccoti topi , ecciti topi in chiocca » 
Che pel desco sii e giù vanno scorrendo 
Più folti assai che i bìoccoi^ quando fiocca: 
E al VinisiaA» che allora allora adendo 

• Stava il palato, un topolino in bocca 
Saltolli, e sdrucciok)lli giù pel gozzo 
Quafi follìe nna flaoicat o iik bachefOUD^ 

Come, se dopo luogo battagKaie 

Fugge un' armata sbaragliata e rotta. 
Corre nei campo inerme a bottinare 
li corpo vincitor a la dirotta; 
Cosi que^topi a rodere i a pappare 
Si danno, e fan di quella robba ghictta 
In un bacchio bakno ripiiliftì • 
Devanla gli altri a gambe vuoti e trìfii» 

Dopo randiiivieni, e '1 parapiglia 
Che fe' de' topi quella afucinata. 
Tornò ciascun con inarcare ciglia» 
£ con tanto di bocca spalancar^. 
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Scupia, che non vedea se non quisquiglia* 
E bacche ia isa ia mensa «pareccbiau • 
Allora dìflè quel meder: perbrio! 
Ch'il credaravc ? e pur caso seguio» 

Siccome i copi $* unscr le basette 
Col refto puf, che fb ne la cocMia; 
Cosi tutta queir aflemblcal do? ette 
Rimanerci quel di con U dedaa » 
E £ire » ernie a* osa dir, ctoectce « 
Ma il Viniiian ; o razza beitettiaa ! 
Tutta» ditkp doroan vo*che tu crepe « 
E tei (slA teder come dir pepe. 

11 re dabbeii# ch'ade cheM fareftiero 
Aveva un suo rimedio a render doma 
O morta qaelia razza daddotefo^ 

. Gli dilTe: io ti prometto roma e toma» 
Se ben la metà fede del mio impero « 
Purché tu sgombri sì dannosa soma • 

. E '1 Vinizian , vedrai domane a tavola , 
Che quel eh' id diffi , la non iarà favola • 

Paòsò la notte, e venne il chiaro giorno, 
Ed anche Torà alfin del defmarc. 
Ofld' e' poitolfi nel real aoggioroo, 
C tutti quanti poserfi a mangiare* 
Quand'ecco a Tantipafto , od in quel toroe^ 
Sbuca tofto di sorci un altro mare. 
Che qmad e quindi eome la rovella 
Scorroa qaai Goti già l' Italia bella • 
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Il Viniziano a un tratto tuttadduoì ^ 
Caccia fuor da le maniche i gattoni » 
Che 8* eran fatti grandi ìmpiccatoi » 
£ ledi ledi esine dcie golponi . 
Poscia, qual su gli uccelli gli avoltoi ' 
Piombando van da 1* aer giusp gironi ; 
Goal quefti dae gatti paladini 
Scaglianfi sovra i topi e topolini. 

X.a gatta un dopo T altro ciuffii e afSrrra» 
E ne. aoqquadra mille ftramaatoni • 
Il gatto ounque infuria e d disserra , 
Porta la morte in bocca , e ne. gli ugnoni* 
Pajon tremendi (ìilmini di guerra 
A€ce(i gli occh) come due tizioni: 
Poiché n'an morti più che in quelle ri (Te, 
Che il greco Omero un di cantando scrifie. 

Il ftf queiraiTemblea, la corte tutta , 

Che in si brev*ora il suol altro tre piedi 
Vide di morti , e queir orrenda lutta 
Senz'opra di verduchi» forche» e épicdì ; 
E la ria torma ornai spersa o difttutta t 
Contra che invano usar* arte e rimedi ; 
Erano per mangiarlo da la feAa« 
E per fretta cozzar teda con tefta • 

Il re pregollo poscia , che volelTc 
Dargli que'due animai ftermioatori» 
Acciò ficuro aodaaae da le speaie 
Moleftie de' gran sorci rubatgri« 
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Rispose il Vinizian: s'io noi facefTc , 
Mal corrùpondcre' ai moici onori: 
Tielli perciò» e non temer più danna» 
Perchè e(fi figlieran due volte Tanno 4 

Il re gli regalò poi dc*giojelli, 

De' va(ì d* oro , e sacchi di dobblonì , 
Sei elefanti , e dodici cammelli , 
Tutto appunto al valor ó' otto milioni » 
E per ripor la roba due vascelli • 
£i rìngrazioilo de' copiofi doni , 
Poi torto a'alleftl per se ne andare, 
E il re lo Tolk alquanto accompagnare è 

Giunti a U spiaggia, dieronfi l'addio* 
Già fi Tedea mercè del giorno bello 
De la marina il dolce tremolio. 
Onde al favor d' amico venticello 
In piocioi tempo , come piacque a Dioi 
Felici 0 sani giunsero a Cafìcllo . 
Molti corsero a fargli riverenza 
Con dirgli) ben vegnao Toftra sellenza • 

Cosi 'coloi 9 che non con 6me e sete 
Parti per acqui ftar oro ed argento ; 
Tornò ricco di gioje , e di monete $ 
£ da vi fi poter atìfogar drento. 
Voltate carta, clie voi sentirete 
Come queir altro dopo molto ftento 
Torooffi a casa con le pive in sacco. 
JE^cnAamo laianto nn poao di tabacca. 
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La £am9 col sonoro suo (trombone 
Sparse la sorte saa per ogni lido » 
Che fece fìnghtoziar inohe persone: 

Sinché a fin si avventurato gri4p 
SoIltcitQ gli orecchj d^im Sofbonei 
Che risprangava cento Tolte il sajo^ 
E fea da cuoco , sarto , e calzolajo • 
Quedo avaraccio sottq la (0|>crca 

Sì' andari! del arrivo a Gonaolere ^ 
Volea carpir da lui noti»a certa 

Quai cose sien colà ricerche e rare. 
Stava in orecchj» e con la lingua arert^Ti 
Che fion volea sua bram^ palesare, 
l^* altro alfin diiTe dopo un dalle dalle: 
Colà non v' iia ^avalli , nè cavalle . 
^li parve aver già tocco }\ ckl eoi dito 
Al fuon de le dolcilffìme parole . 
Senza le qua e le. là s'è dispartjtp 

ivi» U capa pie» <Iì sogni ^1^^ 
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Ad or ad or cresceagli 1* appetito 
D* andarfi a tigncr ad ua altro sole , 
£ fra se difle: io aoa vedrò la Zuecca # 
Se pria non trovo qaefta cava e zecca* 

Io fatti 1 primi primi suoi penfieri 
Far di mandar a Padora a cercare 9 
Se potefle trovar due bei deftrieri » 
Che aapeflbn trottare e galoppare • 
Trovonne un pajo di mantelli neri , 
Vi montò suso , e li volle provare , 
Miae un piè al moro, e spiegò il faaaoletto. 
Poi diife : V uno e 1* altrj gli è perfetto . 

Benché c' fi foflè un uomo danaroso » 
E gnadagnalTe de' quattrini a macco , 
Eiacr povero in canoa* e bisognoao 
Dicea , e intanto li chiudea a un sacco • 
Ma e facca* si n'era defioao» 
Come fa sotto il desco an veltro t o un bracco^ 
Che , benché un osso rodefì , o dinocca , 
S' altri lo cbiama 9 vìen con V osso in bocca. 

Tratto del aacco pria tutto il danajo, 
StivolloVi una finfea aus caiseita ; 
Spedito andò dappoi da un marinajo » 
E assoldò una piccola navetta. 
Spirava appunto ua placido rovajo; 
Ond'ei disse al pilota: andiam, eh' ho fretta: 
£ senza dire addio a moglie t 0 ^ prole» 
Dieron Ip vele a* f enti al primo eole « 

S 4 
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Quel di passò » è ancor 1* altra mattini ^ 
E la seconda notte sopravenne. 
Che spinta da fini (Ira onda marioa 
La naye in uno scoglio ad urtar venoe . 
Onde il nocchier, che ne temea mina» 
Perchè foro/Il , e ne crollar' le antenne , 
Disse: qui è d'uopo alquanto cifermtaaiOi 
Sin che con pece» e ftoppa la turiamo. 

M.ntre ftavano intenti al lavorio 
Di rattoppare il buco del naviglio» 
S'ode di sotto al mare un gorgogito, 
B veHefi un codazzo lungo un miglio 
Dì delfìni, che fan gran dimenìo* 
Onde il Sorbon f cb* è mai quefto pispigli^? 
Vnolfi ^are in cervei , che aflèdeddieci 
Temo , disse il nocchier » e brode e ceci . 

A un tratto sorge un ventol e Tonda bruna 
Quafi al cielo s'innalza» e capo metter 
Non sì sa più ove fia nè sol nè luna» . 
Nè vaglion segni» o cose benedette . 
Già bolle il mar» e (reme in gran fortuna à 
Scoccano tuoni , e (Irisciano saette; 
E tal chiaror spandeanp i lampi intorno , 
Che era di notte» e pareva di giorno « 

Buona sorte » che avean già rassettato 
Quel buco» che lo scoglio fatto avea , 
Che il legno or vien si scosso ed agitata 
Da l'infuriata e torbida marea» 
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Che ognun fi tiene ornai bello e spacciato; 
Però chi bcfteminiava , e chi piangea. 
Ma un contravrnto» che le nubi scaccia , 
Fa 9 che'l mar terni 'n calma» ed in bonaccia. 

Non andò guari., che da certe punte 
Videro sbucar fuor quattro barchette 
Che ratte ratte , che pareran unte » 
Drizzare a la lor volta unite e ftrette; 
Sentir' poi certe cere bieche e smunte 
Gridar: olà* bezzi, roba, cassette! 
A lor queir araraccio : o buona i^entc ! 
r sono un meschioel, non ho niente. 

Ma tffi con corsetche, e partigiane 

Sforzano il legno, ed entranvi di botto , 
E a tutti voglion scardassar le lane , • 
S' elli non lì rifan del loro trotto • 
Ringhia iKSorbone, e innaspa con le mane: 
Ma già i corsali g^i anno il forzier rottQ , 
C la cassetta, ove tenea la tara. 
Ofld'ei tra ses il morto è in snia bara. 

Dato il saccheggio , e fatto buon bottino. 
Se la colsero i ladri, e leppar' via: 
Ond' ei , che le budella 'n un catino . 
Già fi credea , o d' ire in Barberia , • 
Gridò: arranca, accelera il cammino, 
Arrs^nca^ voga, voga. Tanto ovvia! 
Che qnefti.dtfe rozzon^clie son reftati » 
Ci tifiiraano i bezzi a noi rubati* ^ 



^S^ Stanze. 

libero baimi giorni a poppa il vento » 
Che menò il legno dritto difilato 
Là dove dopo gran pena e spafento 
F tiene alfin d'aTeme di beikto • 
Gittate in porto I* ancore, contenta 
£ gajo smonta 9 e grida: o garbato! 
Poi boooa pena fia(fi i muUiiaret 
Come potelfe a qnd buon re paclare • 
Ma con un meflb il re toflo il prevenne» 
Siccome quegli cbe cortese ttom* era. 
Però il Sorbone ne la reggia venne » 
E il re lo accolse di gentil manierai 
Vuol » che la pauia , e 1 nome suo gH accenne: 
Ond* ei fi finse una sua tantafera • 
E in veggend'oro tatto ciò die feocca » 
Gli corse todo T acquolina in bocca. 
Oide eh' e' venne tratto dal romore 
De la ània d' an re unto pnflent» / 
D'un re tutto bontade 9 e tutto amore^ 
Onde ftupia la più lontana gente , \ 
Ch'ogonno celebrava U eoo bel eore» 
Sua giaftizia, e clemenza » e cbe non mate; 

Poscia per non dar ombra» o far pakse 
L' avida braoia foa » menti p^ese • 
Seguitò cb*e' per non Tenira a lia 

Con le man' vuote» in segno di rispetta 

E di veneraiion condufTe dvi 

Rariffimi mvm brUi d'aspetto. 
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Che tengali, e scn vaglia, clic »oa sui» 
Ch' ucìl^ ^nfiemc porgono e diletto i 
E che montati t ci? alcioit , yìì vit 
Quattribattcndo il suol corrono via. 
Quel re,, che tanto sì vedca onorato 
Da le baje del acaltro foreftiero^ 
Aggradri dono, e come Ter lai grato 
Moftrarfi qualche dì flette in penderò» 
Siccome T oro non v^aia ftimaco , 
Che Te n'era a fasonc ia qneU' imperò; 

Dopo aver mille e mille penlìrr* fatti 
Stimò contraccambiarlo con due gatti* 

Msndò perciò dot prodi mandarini t 
E fecelo invitar a nn definare. 
Onde il Sorbon : or piovcraa qxiattrini: 
Ma giunto, dide il re: tra le più rare 
Cose eh' io tcfigo , ho qiiefti due muccini ; 
Ecco, son tuoi . Ciascun or può pensare » 

. Se in raccogliendo e' fi rimase brutto 
Con a) lungo audor ai magro frutto* 

Or eccoti in biasarre rime cosche 
Cantato Tavaraccio de la Zuecca, 
Che tornò con un pugno pica di mosche t 
Dopo eh' e' fiifli 'n. busca, de la zecca . 
O cacadecchi, che le menti losche 
V'avete per qued'uzzol, che vi becca t 
Reftate d' immaflar aoldi a bixxeilè • * 
Se non tolete il mal » e anco le beffe t 
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Perchè, diffe un cane al suo padrone i 
p Quando obbtdire ai cenni tooi rifiato. 
Perchè chiamarmi can becco cornuto , 
E strapauarmi senza discrezione? 

Perchè non dir piottofto: can poltrone p 
. Cane disobbediente, o cane aftnto? 

, !ò sn(Frireilo obbediente e muto: 
Ma becco! è troppo ; ed io ne to' ragione i 

No , non t* offènder > il padron ripiglia; 
Il chiamarti can becco è un nome tondo 
' Che non t* ha da hi rabbia » o maraviglia» 

Anzi piuttofto in onorarti abbondo » 
Se te chiamo così d* una famigliav 
£ d' una razza si famosa al mondo » . 
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langete , occhj dolenti ; io non avea » 
Che UQ fedel cagnolin per mio traftoUo ì 
Più bel del passerotto di Catullo, 
£ più del cane de la cintia Dea • 

• 

Mille fette » Vedendomi » heez , • 

Come in veder la mainma un bel fanciullo; 
Le delizie del morbido Lucullo 
Tatte lasciate avrei p tal mi piacea • 

Ahi ! morte l'ha voluto , e a me l'ha tolto 
Seaxa pensar» che s'io solo rimango,' 
Quando mar altri debba, io perdo moko^ 

Amando un cane, amor è di sparagno; 
hi dove con «mar qoalche bel volto , 
Più sarebbe la spesa, che il gundagim • 



3 O N £ T T 0« 
Enigma. 



T 

XO (ni papa, e sod santo i e in paradiso 
^Non soao ancor » nè ▼* anderò giaomiti i 
Piiittoftp dopo taati acserbi guai 
Il foco, sol sari! imo 6n preciso • 

Dal grembo di mia madre io èd reciso» 
; £ ia mille , e loiile nian^ scluavo n'andai 
Martirizzato, s) che al fin lasciai 
La pette^ e yidi me. da me dÌTÌae«: 

Molto non amo le persone vili: 

Sol de le donne i baci mi son cari^ 
Che mi pelaa M barba m BUM Gii » 

Su le mease mi corco ^ e au gU altari ; 
Le carili belle io copio » c fif^«dB# 
E purgo t mifì » c netto i tafanari « ' 
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E bramate saper cone in e£tto 

Se ne stia an vostro amico e servitore ^ 
Sappiate» fignor mio, che 'I povereico 
Tatto ai strugge e apasima d' amore • 

Un bel viso furfante e traditore 

M'iia posco inceppi, e tiemmiatretto aeretto; 
E quelli alfin d* «mor fii dd mio cuore 

Un duro e lagrimevole guazzetto • 

O m'avesse egli almeo dato ad amaro 

Qualche santa e pietosa criscianellay 
Che sentisse dolor dct mìo penare* 

m'ba dato una cera arrabbi^ella 

Che mi vede arder tutto ed abbruciare 
Siccome i pesciolin 'n una padella: 

E <U «nia doglia iètb. 
Nulla si cura , c dicemi ad ognora : 
Se tu morir pur vuoi, muori in malora . 
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il Oli v'e'in bosco padorella. 
Che non creda d* esser bella; 



Di se altera va la bionda; 
Vuol che ogni altra fi nascondii 
Tì^ner crede incatenati 
Tutti i corine* cria' dorati . 
Col crin nero un' altra al fonte 



£ in quel nero crede poi» 
Che Amor tenda i lacci suoi • 
Vuol la grande, e ben ctcsciutà 
La più bella efler tenuta. 
Perchè a lei su l'altre, pare 
Ritta in piè poter regnare. 
Vuol la picciola in oppofto 
Fra le belle il primo pollo; 
E in compenso de V altesxa 
Fa ^iuocar la gentilezza. 
Vieu la bella ben nudrita 
I^arga in bufto, e ftretu isk nt^t 
E si stima quella sola 



La follìa ielle donne. 




Anzi ognuna giureria 
Che r uguale non vi fia . 



A specchiarfi vien la fronte ; 
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Che per gli occbj il cor cooaob. 

La inagrctca se ne ride» 
Ed in suo favor decide. 
Che « crede un picciol fosco 
Tatù grazie, e ratta gusto • 
Vuol la ninfa dottoressa 
Adorata esser aflch* essa : 
Vool di se, perchè ha studiato» 
Tutto il mondo innamorato • 
Baldanzosa l' ignorante 
Pompa fa d' un bei sembiante • 
Vien la bella, che si Tanta 
D'esser bella oltre ì quaranta: 
E ancor vocle » e ancora crede ' 
Tutti i cuori far sue prede ; 
Ma una bella in fresca età 
Viene 9 e grida: chi va là / 
E io YÌrtù d'anni diciotta 
Ai quaranta dà cappotto • 
Ogni bianca senz' ajuto , 
Di sospiri TUol triiuito; 
Vnol col VITO suo candore 
Fra le belle il primo onore- 
Ma superba vien la brona» 
Kè iraol cedere ad alcuna» 
Piena il cor d* ardite voglie , 
Perchè il bruno il bel non toglie • 

« 

Jtttac.Dnìr.cBurl. T 
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Se ne viene al vostro trono ^ 
^ bea degno è dì perdono • 
Se il cflmmia ni foste aperto » 
Padri tcccisi , vorrei certo 
Col tributo de' miei carmi 
In |>er8ona a toì prostrarmi • 
So , che sempre meglio chiede 
Queir oflequio, che fi Tede, 
Che fi move, parla» espone p 
E risponde a chi s'oppone» 
Proficcando de' momenu^ 
Favorevoli ai presenti; ^ 
Ed in jveto , o saggi f o prodi 
Del ben pubblico cuftodi , 
Padri eccelfi , qaand'io venni , 
E pregai, quai non ottcQiril 
Supplichevole oratore , 
Clcmencifiìfflo £iYore? 




£renis8Ìmo Senato » 
Un Poeta indebitato « 
Trattenuto dai amori 

De gli attenti creditori, 
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Sono in Parma » ov' ho la sorte 
Di servire in rcgal corte , 
Che in dae prìncipi rìoserra 
Quanto v'ha di grande in tctrSé 
PalTo giorni tridi e neri 
Carco d*«lai e di penfieri* 
Fertili Ilo debiti parecchj» 
Parte novi , e parte vecchj , 
Che per vivere ho contratti t 
E noli lio mai toddisfatti: 
Al mìo cuor son tante spine 
Mille intiere Genovine» 
Che 6tx prestiti cotteli , 
Ch* ertt d' altri , e eli* io già dpesi : 
E che prima di morire 
Vorrei pur lesticuire : 
Ma sk far questo e cofUe mai» 
Come uscir di tanti guai » 
Se non ho per mìo sostegno 
Che la pernia» e che l'ingegno? 
Sodo • oimè , per ogni lato 
Di le angustie circotìdato . « 
Son ridotto a non potere 
Farmi io publilico vedere;». 
Che se mai con pie dubbioso 
Fuor la tetta metter oso, 
IiiTaa etttdio gir lontaflo 



Da chi cercami » ed invano 
Per fuggir questo pericolo , 
Muto calie e muco vicolo» 
Chi per . tatto a mio rossore 
Trovo qualche creditore: 
Kè mi giova a volto basso 
Toccar via che ad ogni passo 
Son tirato per i panni . 
Chi aù dice » son vent* anni , 
Chi son dieci, e chi son sei» 
Che non veggo i denar* roid • 
Per non esser si confuso , 
Neppur vaimi lo star chiuso} 
L'oscio mio, se in casa sto» 
Aver bene mai non può, ^ 
Che chi deve aver da me 
Vi sta fermo sa dae piè » 
Batte , picchia , e a l' uscio muto 
Che battuto e ribattuto 
Non risponde » nel partire 
Dice cose da non dire . 
Padri eccelsi , un uom eh* è nato 
Sótto un ciel cosi onorato » 
Cosi pien di libertate. 
Come quello, ove regnate. 
Vìver deve sempre carico 
Di vergogna e di rammarico». 
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Senza speme di riscatto 
Di qoe' debiti che ha fatto, . 

Dovrà eterno prigioniero 

Viver sempre in ciel straniero ? 

Uom che seoipre per a&tto^ 

Per dorere fa soggetto 

A la Ligure immortale 

Mobil sua patria regale ; 

Va che amolla t ovunque ei £Nie i 

Che dì gioja si commosse , 

E innalzò li fronte altera » 

Quando vìdela gaerriera 

Col rakre de* suoi figli 

Trionfare de* perigli ? 

Uom che ignoto alfia non è , 

E che a Genova non (t\ 

Non fe* al sangue ed a' parenti 

Disonor co' suoi talenti , 

Nìun solliero a Ini darà 

La fraterna eredità 

Mal dispoda, mal divisa, 
* Ed in parte anco indecisa? 

So, che appena riverenti 
■ Le mie suppliche innocenti , 

Padri eccelli , a voi verranno , 

Che concordi fi opporranno 
Gr infleffibili rigori 

T 3 
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2^j, Supplì c^t 

Pe' miei santi esecutori, 

£ con gra?e autorità 

Da lor forse (i dirà » 

Che adempiuto ogni legato ^ 

Ogni dc)?ito pagato > 

PcYC il refto cÌTer aflittafeQ 

}n sttflFragio del defvinto, t 

£ che son gli altri danari 

pi que' tanto a Grido caci 

Poverelli del Vangelo, 

Che son degni del lor zelo* 

Ma se a' poveri lasciò 

}l fratello , che teftò » 

Ignorar come potea» 

Trascurar come dovea , 

Che il maggiore poverello 

Era apponto ano fratello) 

Quaft sacre , e chi noi sa ? 

Soa Tedreme volontà. 

pel suo (àccia quel che vuole 

Chi per sempre perde il sole ; 

Faccia quel , che pivi gU pi^cc ; 

faccia il giufto e vada in pace • 

Ma chi muor , perchè in buon* or| 

^on provede ai vivi ancora? 

Perchè lascia in tomba esangue 

|n miserie il proprio sangue? 
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Perchè» oh Dio! sente e non cura 
U gran dritto di Nattira» 

Che Dio ftelfo d'alto regge, 

D' alto modera t e proteg^e ? 

Dritto eaoto » eterno dritto ^ 

Piv che in carte imprelTo e aericto 

Deritro il core de le genti 

Dal Signore de' viventi . 

Oh (ìrateroo teftaoieneo, 

Con qnal pena io ti rammeoto! 

Perchè in te leggo, e ravviso 

Quel che forse in paradiso 

Paò tardare al fratti mio 

Il gran ben di veder Dio! 

Padri auguri , che il potctOf 

Al sùo meglio provedeiei 

Abbia ornai da V alta mano 

Del poter voftro sovrano 

Con reciproco coofioino 

Bene il vi?o , e pace il metta. 



IL TEMPIO DELL' INFEDELTÀ» 



Osa al mondo |»ù giofCToIc, 



!Non vi fu, non vi sarà 
De la bella Infedeltà. ' 
¥edt mal la acDola achèa " 
Se di lei non fe'una Dea: 
. S' avea acono» dovea &rla ^ - ' 
E di rose coronarla : 
Non gran tempio di Citerà 
Dove Jimot sovrano impera. 
Ecco 10 pian di fuoco ascieo 
Dea la chiamo» e Dea la craoL 
Meco Dea tutti acclamatela « 
Meco Dea tutti lAvocatela 
Voì -i che amando ognor mentitCf^k 
E r esempio m»o seguite. 
M suo tempio su diam forma» 
E a* suoi riti legge e nonna* 



Vo\ che l'alta sua atrattora 
Sia dii miiU aicbitettora. 
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Più soave , più pregevole 



Il suo tempio vo* che sia 
Mio disegno, ed opra mia; 
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tk TxMFio D£iL* Infedeltà*. 

Là 've danque d' ombre fosco 
Sorge ai furti amico bosco , 
E ne* tronchi ancor descrìtti 
D'amor porta i bei delitti, 
S' erga on' ara al Taro in riva 
A la noava amabil Di? a • 
Vi sia sopra In aria messa • 
Una cupola convessa * 
Stt colonne triplicate , 
Vfi cai Te^gansi locate 
Su marmorei piedestalli 
Statue in debiti intervalli 
Varie e ricche d' ornamenri , 
E il bel tempio componenti. 
Tutto sia marmo cangiante. 
Che ai mutar de' suoi colori 
Colà mostri chi s'adori. 
Tal tempietto sia recinto 
D'un in dusue labirinto: 
In più strade sempre incerte $ 
Sempre libere, e coperte 
Per r immensa turba infida 
Moovo Dedalo il divida. 
Con divise» onde veduta 
Tosto sia riconosciuta 
Da lo duolo a lei più caro » 
Nel più bel aalTo di.Paro 



La Dea sculta in alto ascenda. 
La Dea voti ed ostie attenda. 
Sia ristabile suo viso 
pronto al pianto, e pronto al liso 
Abbia a fingere perfette 
Molte accorie maschciette 
Qaal in aria dì timose,' 
Qual di tenero languore, 
Qual in aria di cordoglio, 
Qual di gioia, e qoai d* orgoglio t 
In mentir tutte felici 
Le apparenze traditrici • 
Presso lei stia seoipre atteoto 
Il mendace Giuramento , 
E la priva di vergogna 
Utilimma Meosogna* 
Fra le vittime, che a lei 
Offriranno i Cicisbei 
Fortunati ue le colpe ^ 
La più accetta aia la wlpe; 
Però volpe piò d'ogni altra 
Vecchia , franca , ardita e scaltra i 
In sembianza sempre li^ta 
Abbia al fianco on buon Poeta » 
Che la celebri, e la canti: 
Abbia i suoi Sacrificanti/ 

però 9ceUi, ed ^Mcfaumet. . 



Ji, TEMPIO osti* Infed^ltV. 

Fra i più prodi 'e rinomati 

Kel meneirf in nnova ftilcf 

Col bel sesso ftminile • 
^bbian questi inclite insegne, 

Di lof proprie , e di lor degne ; 

Gli presenti al nuovo «Itare 

Veste serica talare; 

A più strisele io varie tinft, 

Clie alternandosi indistinte 

tic Torroff, che le confonde, 

dassomigiian del mar i*oad^. 
ff% le gen|i a lei devote 

Sia suo primo sacerdote « 

Del suo tempio abbia dominio 

L'infidissimo Maipioio. 

Grande è il sangue, ond'egli ^ nato i 

Sangue illustre, però usato 

fin da* suoi primi ascendenti 

Col bel sesso ai tradimenti. 

Pegno germe egli Don sa 

Che fia tanta fedeltà» 

Perchè in terra egli dovuto 

Crede a tutte il suo frìbuto, 
Subalterno lo secondi 

D'occbj azzurri, e di crin' biondi « 

Vago al par del teucro Ascanio^ 

p r^domabile Calcinio : 



Digiti^ ed by GoOglc 



JJOO II TfMPlO dell' lKf£D£tTA' • 

TJmidctto e yerccondo ' 
. Egli veane nel bel mondo: 
Puro, intatto egli vi yeane 
Qual colomba : ma che avvenne ? 
Dì Malpjnio in pochi di 
Ne la scuola a* erodi x 
E ne r arti , che ftodiò « 
Tanto in breve profittò, 
Che già celebre, già deliro» * 
Qaalì or aopera il maeftio. 
Del difficile e perpleffo 
Labirinto al primo ìngrcìlb 
Dì ftadiati. Yozzi pieno 
Per osciero ftia Tirreno. 
Lindo ad arte , e di verd' anni 
^ Gnidi tutte, e niuna inganni» 
E ne! comodo cammino 
Mal non ixCi il suo deflino . 
Che fi tarda? Il tempio s'orni, 
£ bel giro di più ^orni 
Sia dischiuso , (ià concesso 
A qualunque d' ogni sesso » 
Che ricorrere Torrà 
A la nnova deità • 
Ecco il tempio s' apre, e splende. 
Donne amanti, ecco vi attende 
La Dea pronta a àvorire • 
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Erro io forse/ e chi mai tiene? 
Virn r amabile Climene. 
Come viene ella a tal tempio. 
Se di fede eli' è ua esempio ; 
No f non erro ; è dessa » è de^sa • 
Piik s'innoltra, più s'appreflTa , 
Più ravvisola al decoro, 
A le grazie, ai capei d'oro» 
A r azzurro occhio pietoao , 
Al sembiante maeftoso. 

Ella osserva il tempio attenta , 
Sì aofiècma , e fi sgomenta 
Ne le immagini, onde intorno 
D' alme infide è il tempio adorno . 
Quinci espressa, 0 in marmo tira 
Vede Enfile 1* Argiva , 
Che non seppe far rifiuto 
Del monile ricevuto. 
Quindi vede l'altra Greca, 
Cile d* orgoglio e d' amor cieca , 
Con piè perfido e ficuro 
Segui l'ospite apergioro. 
Enea vede , che dal lido 
Die le vele , e lasciò Dido , 
Nè curò su i flutti rei 

, La fe rotta , e i consc) Dei ^ 
Dando al mare , dando ai venti 
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le promesse e i giuramenti* 
Teseo ?edei che (aggeoM 
Lasciò pallida* e piangente 
L* alta figlia di Minosse , 
Nè pietà di lei lo mofle» 
Che pietose di sue péne 
Fea di Nasso infin l'arene; 
A tal villa tanto infeda 
In Climene oh qaal fi deft« # 
Qual orrore snu diseende » 
Che la lingua e il pie sospende! 
Ma la Dea » che T o^Tervò » 
Al conforto ano pensò: 
Cenno fece, e , suoi diletti , 
' Fuori uscir' cento Amoretti . 
Come , ohi tutti mai feftofi^ 
A diftrat come ingegnofi ! 
Scoton tjuefti doppie faci , 
Quelli errando su fugaci 
Peone incerte» agili • é acarchi 
Vali mutando ftrali a gli archi ; 
Vanno attorno altri danzando $ 
E a la Dea Iodi cantando • 
Arse allor quell'aer ttcro» 
Arse l'ara e il fimulacro i 
Sciolser l'orne arabi odori : 
riotTcr flaiiti, e piovfcr fiori» 



De la Diva al loler pronti 
Pria cor? andò a lei le fronti 
Giù da Tara* che abbellirò 
Tre marmerei gradi in giro » 
I miniilfi allor diaceseroi 
E Climene per -man preaerOf 
M IU' piano a lei dicendo 
Dolci cose e sorrìdendo* 
Non $\ fofto la ritrosa 
Gentil ninfc timorosa 
A la Dea fa tratta avante • 
Che in dolciifiino aembiante 
I bei rai la Dea comat 
Ver lei volse e a parlar prese: 
Per qaal mai felice fato 
Un errore arTtnttirato 
Qoi ti traflfe, o illuflre antica 
Mia btllidìma nimica? 
Non è qaefta no ^acll'ara* 
O Climene ^ n te À cara , 
Dove ottiene a me mal noti 
Fedeltate incenfi e Toti , 
Dove falG un lungo inganno 
De cuor' semplici tiranno • 
Io qui solo genj infidi 
Al mio ptè proftrarfi iridi 9 
Io ^01 aol fta le celefti 



|04>. Ii> Tempio i>£Ll* Im£D£lta'. 

Deità son Dea di queftì ; 
Qui la frode è mio diritto » 
La codaaza è qui delitto :^ 
Or tu eh* eficrc ti vanti 
Senza ugual £ra le coftaati. 
Per qua! nuova « coonosciuu 
Cagion, ninfii, sei venuta? 
Qual vaghezza in cor ti nacque? 
Qui la Dea sorrise e tacque* 
Il timore allor. fugando 
Del cor nobile , e girando 
Le pupille imperiose 
La gentil ninfa rispose; 

Tutto» o Dea de gV infedeli , 
Poi che il chiedi, a te si sveli; 
Non fu guida de' miei piedi 
Folle error come tu credi. 
Ben sapendo ov'io venìdi , 
A te venni , e. fra me diiH : 
Andiam dove an premio e seggio 
Qne'che fanno in amor peggio 
Que' che in terra an più oltraggiate 
Le beli' alme. innamorate s 

X E veggiam come là sa > 
Da la Dea didinto fu 
L'infedel che fi diftinse» 

* L'iofcdel che tutti viim.. . 
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Tu il conosci , o Diva , e sai 

Quanto infido lo prora! • 
Sai finir de le querele 

De la celebre Fedele, 

Pria la Dea sciolse un soghigao 

Grazioso e io un maligoo : 

Poi rivolta difle : olà , 

Miei miniftri, che fi fa? 

Che s'indugia? Fuori Tenga, 

Si palefiff e il premio ottenga 

H maggior fra i mancatori , 

Il tcrror dei fidi amori. 

Si coroni / e coronato , 

Dal mio vate fia cantato, 

Dal mio vate sempre infido 

Chiaro in Pindo e chiaro in Gnido • 
Tacque appena , ecco di cento 

Lieti suoni almo concento 

Si risveglia, fi diffonde 

Per le chete aure gioconde : 

Mille genj ecco precedono , 

Che portare alto fi vedono 

L'amorose spoglie altere. 

Chiome bionde e chiome- nere ; 

Tinti volti d'invaghite 

Ninfe incaute , e poi tradite; 

Dolci teneri biglietti ; . 
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Naftri a spade intorno (ìrecti» 
Bei d' amor f^ffiì e divise : 
Cerchi d* oro e genuDe lacise , 
Più catene non più awintt » 
Varie faci , e tutte tftiate. 
Trionfili pompa sopeibt 
Di chi amando fe non serba* 

A smariirfi non avvezza 
Viene intrepida francfaem. 
Che d* ardire calda il seno 
Per man guida il gran Fileno « 
Pien di pace l'alma e il volto 

' Ecco fermo e difioTolto 
Vien Fileno a franchi pafllt 
Dove l'ara amica ftaffi: . 
Chino onora qna( contiene » 
Pria la Diva e poi Climeoe, 
Che in suo cor non ferma afiatt 
Pria risponda al gentil atto» 
Poi turbata torce il ciglio 
Dal fatai dolce periglio . 
Mal celar» mal può mentite 
Le improvvise sne bell'Ire, 
Che dal candido suo petto 
Deda il memore dispetto* ^ 

Presa ai rami d'Elicona 
Sta su Tara una corona 



Il Tempio dilu* Ihì^diixa^ 

Coita , credo , da gli allori 
Dei poeti mentitori , 
Qho più Belle al ciato alaaro ^ 
E a niuna fe serbaro. 
La Dea presala, e veggeole 
L' immottal mnk inaoctiitt» 
CotoMf f^ileno ife^ 
De gì* infidi eternò re • 
Graxiat Amori là preaeoci 
SI né &ff liett • cootenti , 
Che a più cori ognun facea 
Risonar: vira la Dea; 
E Fileii TÌTi immottate ^ • 
ViwMtÌM Ainsa uguale • 
Lieta alfin la Dea noil tardo 
Fe' Tolare Ho dolce sguardo 
Al alio vatei che ioi bei medi 
Avea pronte le sue lodi • - 
Gii k' cenilo ; egli ubbidì • 
E e cUHiiar preae cnal : 
Dea ilt*eifbffi indamorati» 
Dea de' cuori fortanatì • 
Per ti raad pregi tnri 
Quanto metid fra noi 1 
Chi lodarti mai potrà* 
O beata Infedclcà / 
Ta se' comoda» jpercbè 
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Amar fai, fai serbar fe 
Fiòchè un' altra non fi trova 
Che più piaccia c che più giova 
Ta se' giuda» perchè fai 
Volar l'alme ai' vaghi mì 
Di beltà che in varj oggetti 
Par che i noftri omaggi aspetti* 
Per te un' alma vagabonda 
Vaol la 'bruna e. vuol la bionda» 
Perchè in tutte un tratto breve 
Per diritto amar Ci deve ^ 
Iia bellezza che divisa 
In più btile fi ravvisa . • • 
Per te , o Dea , nel mortai calle 
Siamo ìnftabìlì £tffalle • 
Sopra tatti i fiorMeggieri 
Su i manchevoli piaceri • 
Chi può mai d' un solo oggetto 
Invecchiar nel freddo afl^tto? 
Se s) breve è il vital dono , 
Perchè eterni gli amor' sono f 
Sol felice è iin core ìnftabilet 
S' ami, o Dea, tutto l'amabile» 
Amò Febo» Marte amò»' 
D' uno in altro >amor paflb • • 
Giove ftedb per le belle • *' ' 
Vifto fu lasciar le delle , . 
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Ed in cigno , in pioggia, in bue 
Mascherar le colpe sue. 
Ah fiam dunque disleali : 
Imitiamo gì' Immortali . 
Gloria è farfi in amor rei 
Con r esempio de gli Deh 
Lodi daoqoe a te fiait dotCt 
Bella Diva, dal tuo vate. 
Se Filen come il più degno 
Coronafti nel tuo regno. 
Vivi eterna tn ch'eterno 
Fai de* noftri cuor* governo a 
Dea nemica de le pene , 
Ta la madre d'ogni bene , 
Dea de* cuori innamorati. 
Dea de* cuori fortunati , 
De' placet' sola nodrice 9 
Sola invitta serbatrice • 
De la bella libertà^ 

O beata Infedeltà . 
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onefia^ utile ^ e fiecejfiiria in ^ore . 

Vo* nel regno di Cupido , 
Che da tolu» iia proscrìtta ^ 
Sia diftru^ca» (i^ ^iificci 
Una legge cht ìn amene 
tiranna 4' ogni cord ; ' 
yna legge phe yi tuole 
Far ne*€iidfi regnar sole^ 
E soffrire in )or non S9 ^ 
fjtì gentil plar^lità . 
Belle, udite un MIMUgegaoTt - 
Che non teme il yófkto sdegno | 
Perchè ornai pef lui passò 
|«a ftagìoa che sospirò. 
Sa la cattedra m*aflldo ; 
In tre punti yi divido 
I finceri verfi miei 
Orator de* cicisbei • 
pico dunque che i galanti 
Aver dt'bbon molte amanti ; 
p lo dico perchè queftg - 
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Provar voglio efière onefto , 
Vantaggioso, • oectdiirio. 
Checche dicafi in contrario • 
De gli amanti l'onedà» 
Donne belle, in che mai fta? 
Sta fors*eIla in un afletto 
Sempre ad una aol soggetto », 
Che al gindizio d'ogni saggio 
Fa per una ■ totte oltraggio? 
Certo (la ne 1*. incensare 
La beilezia ovonque appaia , 
NdL saper ben compartire 

L'arti dolci del servire; 
Dare a tutte in ÌNiona fe 
Qael che a tutte dar fi de* ; 
Vario è il pregio di ciascuna : 
Qoefta è bionda, e queUa è bruna: 
Ricca è ognuna de' suoi raggi , 
Voglion mtte i ooftrj omaggi . 
Stanti dunque tai premetTe, 
-Belle mie 9 se un cuor Tokfiè 
Solo d' ona schiavo £u6p 
Solo ad una dedicarci. 
Come ad idolo sovrano. 
Non sarebbe nn cuor villano? 
Ah ! dai cuor' lontana Aia 
Si malvagia villania* 



)it La pluralità* o£LL£ belli». 

* 

Non è onedo dar parola 
Di languir per una- «ola; 
Di bellezza la ragione t 
Donne care, vi fi oppone; " 
D*oneftà ftretta parente 
Gentilezza noi consente. 
Oltreché > . Belle, ascoltate , 
£ le collere frenate: 
A che tanto Isfingarvi ? 

Oso dirvi, oso provarvi. 

Ch'ella è cosa utile affettq 

Quattro o cinque averne a un tjratto 

Veggiam come vien trattato 

Un fedele spafimato , » 

Un collante che non osa < 

La sua Bella £ir gelosa • 

Poveri n ! da voi fi tiene 

Come un misero in catene : 

Troppo preso » meo vi prende ; 

Troppo acceso, men vi accende* 

Sotto leggi da non dire , « 

Soffre cose da morire ; 

Tanto male è a fare avvezza 

In amor la ficurezza* 

Che vantaggb mai ooo ha 

tlna (ranca infedeltà ? 

.Non è forse una fortuna 
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Non lasciarae aodar alcuna? 
Koa è forse aaa delizia 
Con giovevole ingiudizia 
Dei cor. arbitra e regina 
Sempre fiur la più vicina ? 
Giarar solo amore e fede 
Sempre a quella che Ci vede ; 
Perchè infine è sempre quella 
La più comoda e più bella ? 
Chi non sa che buon ef]fttco 
Fa col sefib a noi diietto 
Il carattere piccante 
D'un amabil incorante ? 
Quante son su la sua Ufta 
Far ne vogUon la cominìfta. 
Infiammata di beli* ire 
L' una a i* altra il vuol rapire: 
£der Tiiole in conolnfione 
Trionfiinte al paragone. 
V infedel tranquillo intanto 
Gode a tutte ftarfi accanto. 
Profittando de' momenti » 
E de' falfi giuramenti : 
Veder gode con orgoglio 
Lacerare or qualche foglio^ 
Or ftapparfi qualche fiore 
Dolce insegna d' altro ardore^ 
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Caso alcuoo egli boa fa » 
Se un tantia di vanità 
£' a la fin tatto ra&tto« 
Che a le Belle- accende ia petto ; 
Bafta a lui con 1' utir arte ^ 
Una averne io ogni parte » 
Nè ridarfi al mal partito 
D' un amante alfin fallito. 

Ma lascìartdo , o donne care p 
Le ragioai del gb?are ^ 
Senza punto di menzogna 
Io vi dico ^he bìaogpa. 
Molte averne » e come fia 
Ascoltate in corceela • 

. Molte averne (pgli è un confbndtftt 
Bea gl* indiaj » e ben «aicoadere 
A la wHh univeraale 

* Qual fia quello che prevale* 
Voi sapete- ae fia vero » 
Che talor come oH mifteco 
Un amore dee guardarfi. 
Un amor dee oaaacberarli • 
Oooae oue> mi atgbcrecet 
Che un galante che vedete 
Caro a molte, a molte dedito 
Moa fi metu ia maggior aedito ? 
coil; dacefi pace: ' ^ 
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Spicca Olì Qom che a molte piace 
Nome acquifta 6a di voi , 

E fa meglio i fatti sooi. 
^[o9 To* poi , donoe , tacere » 
Che laogair aoole ii piacere 
Quando in cento oggetti e cento 
Non è vario il afidrìmcnto: 
Quando languido e avogUato 
pai mutar non è svegliato , 
Non è aogtio, ooo è ^vola, 
^ r amor teome la mrola » 
Come mai cecca e disdice 
Sempre in cibo una pernice ? 
Come usata fuor de) giudo 
Perde il pregio , e perde U gufto ì 
Chiaro dunque fi discerné. 
Che bisogna molte averne* 
Or lasciando ogni altra pròra , 
Belle mie, finir mi gioia 
Con Platon , che in eccelieoaa 
Fa valer la mìa mteoza , 
E qual dotto fUTitto Achille 
Solo bada» e vai per mille; 
£gli chiara veder (à 
La fètat oecefiitày 
Che fa nascere ne' cuori 
Senza colpa molti amori | 



1 



ji6 La Pluralità^ di ixc belle;. 

D'amor madre egli s'avanza 
Dunque z por la somigliaoza ; 
Fa gli amanti^ e fa le belle 
Tutti uscir da le loc QeUe: • , 
Vuol ia terra riuniti 
Quanti aon da un aftro usciti » 
E da un a(lro in uman velo 
Quanti mai scappan dal cielo: 
Indi vuol che somiglianti 
Ora ] gen) , ora i sembianti. 
Or gli ftudj, o donne mie» 
Sien cagion di simpatie. 
Perciò vuole che coftretti 
Da noi nascan molti affetti , 
Che al coor noftro aflai senfibiie » 
Impedir non è poffibile . 
Che più dunque ? Eh risolvete 
Ancor yoi» ^ome dovete • 

0 mie Belle , il seflb Toftrci 
Non fi superi dal noftro • 

1 miei verfi faccian frutto : 
Uno abbiatene per tutto. 

Vuol gran pascolo un gran focp: 
Uno averne è troppo poco • 
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EDITTO DI AMORE 

* 

ffcr vedove giovani e bclU. 



Se non è mendace 51 grido. 
Promulgare Amore in Gaida 
Foche ft* leggi novelle 
Per aicnne vedovelle. 
Che ancor belle e giovaaette 
Reftan libere e solette. 
A caréttert d' or scritto 
II seguente fu 1' editto : 

Che qualonque in vedovile 
Stato venga ancor gentile. 
Ancor bella in freschi giorni » 
A marito più non torni : 
Che un'onefta libertà 
Guardia fia di sua beltà: • 
Ch'ella penH quanti mai- - • 
Paflò giorni in milte gaai't 
E che uscita fuor di pena 
Più non cerchi altra catena* 



j i« Editto di amoke . 



Che in Commercio affai pudico 
Aver pofTa fidp fmico» 
Che Bt' cafi e ne' perigli 
la conforti , e la configli: 
Che gli affari suoi privati 
Tenga ancor ben fì^olad, 
E far goda in boona fe 
Ciò che donna far non de*. 

Tuttavia , se a poco a poco 
Sì acccfiiieft al aoa b^l fbcq g 
E d* amica in un idante 
Diventaffe egli un aqiante; 
Cii' ella rodo sa doe pie^i . 
Lo allontani, lo congedi ; 
Perchè solo lontananza 
Guardar pi]6 la aot co((ans9 
]>a un domeftjco <fenionio. 
Da un secondo matrimonio # 

Pur amor riArm» 
leggiadre Tcdoref te 

• Non YoI<$ndo poi tenere , 
Pensar volle al ano piacere ^ 
E Tietar lor non pocèo ^ 
Ch'abbia ognuna un cicisbèo; 
Ma penb* se qoefti avr4 
Le iniraaeritrc qualità i 



Editto di amou« 

Che il galante suo gradito 
Non divenga mai marito; 
Che se diveoidc apo^o , 
Quanto mai sarà geloso! 
Oltreché vieae olTecvacot 
Che OH galaate il più g^ubtta 9 
Se galante amabii fii f 
Sposo poi» tei non è più. 

Che il galante fia discreto » 
Sia ftdeld , fia secreto « 
Sempre mascheri V affetto 
Col contegno* e coi rispetto $ 
Tolga iacee le apparane 
A le pronte maldicenze » 
Sebben quefte aii fitto il chiodo 
Di pensar sempre a lor modo s 
Kè le indegne fi vergognano . 
D'afTcrmar fin quel che sognano « 
Che il galante non fia c«me 
Queir augci, che falco ha nome. 
Che una tortora adocchiando 
La va intorno in ciel girando. 
Finché avendola ghermita » 
le fa perder volo e vita, 
E implacabile in brev' ora 
La spennacchia , e b divora* 
Che una Bella non s adori 
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In virtù de' suoi tesori: 
Che ua galaote la vagheggi >^ 
Non la spogli » e la saccheggi 4 
Che i poeti tatti quaiitt - 
Sien prepofti fra gli amanti « 
Come- i .'soli in Ippocrene 
Educati ad amar bene » 
Tutti amabile vivezza , . 
Tutti fede e tenerezza» 
Tutti genio, nel convivere. 
Tutti grazie ne lo scrivere; 
Soli iniìn d'Amor nel regno 
Tottt foco, e tnui ingegno» 
Che più eh* altri san le care 
Vedovetce consolar^, 
Diflìiadendole.dal pianto, 
E in»vitandole col canto 
A pafTare senz'aftànni 

U bel lefto dei lor anni ^ 



LA G£NA ESIBITA. 



L^Cco tutta è già io facceade. 
Tacca è in gaia, c tutta splende 
Per roì , bella Malaspina » 
De le Muse la cucina ; 
Fccellente nel mefliero 
Ecco io da cncinìero ; 
Il grembia! già m'annodai. 
£ già in fronte mi piantai 
Di bucato fiesca e netta 
La magnifica bercetca 
Volta in su, per meno impaccio» 
La camicia a mezao braccio* 
In Parnaso infin fi Tuole, 
Che fi adempian le parole, 
E che tofto ia ordia mefia 
Sia la cena a toì promefla; 
Per voi deggio, dando al fuoco 
Di Poeta ^e il cuoco. 

Non v'è scampo* Me lo impone 
De le Muse il «Dio padrone , 
Dunque indugio non fi ponga: 
Qaefta cena fi disponga s 
E per lei meco lavori 
Tutta r arce de' sapori • 
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Su» fi faccia divampare 
L* appollineo focolare • 
AKmento al fuoco dia 
Quanta insulsa poefia . 
Di canmoi e di sonetti 
Va impiaftraodo i fogli inetti. 
Una zuppa regalata 
Sia la prima appatecciiiata 
Con finiffioio lavoro 
Tutta coccole d'alloro. 
De l'alloro» che fi don» 
Ai bei vetii in Elicona. 
Vi fien sopra seminate 
Più cicale al sol aepate , 
Che cantando , finalmente - 
Sono morte allegramente » 
Sia r alleflb trionfante 
Una Cantica di Dante» 
Che nel mondo in tre djviao 
Presa fia dal Paradiso • . . 
Poi la mensa fi regali 
IX xm Ragoù di Madrigali » ^ ' 
Indi d' una FricafTè 
D'Ariette e Minoè, 
Che innamori » che diletti , 
Tutta in lepidi verseto • ^ 
Vo' un' Ogiia il gran compodo 
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Prender poi da l'Arìofto, 
Variata di più cote 
Tutte belle ed ingegnose , 
Ed un'Ogiia el^a sarà» 
Che i palati incanterà. 
Un arrofto indi succeda, 
E dal TafTo fi provveda; 
Un arrofto tatto fiore , 
Tatto dentro epico odore , 
Che ugualmente colorito 
Svegli in tutti l'appetito • 
La pattata poi riofreachi 
Dei bei verfi petrarcheschi 
Un genrii Palliccio armonicoy 
Tatto freddo amor Platonico» 
Pur fi formi una croccante 
D'ascrèo mei tutta (Pillante 
Di Chiabrera con V elette 
Amorose canzonette • 
Salse il Beroia, e grazie e sali 
Mi fornisca il Caporali; 
E la secchia del Taflbni 
• Una torta a maccheroni. 
Al parterre fi deftini 
Quanto scrifle il gran Gnarini 
Nel divin suo Paftor fido , 
Chiaro in Pindo e chiaro in Gnido» 
E lo infiori in modo rato 

X X 
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Il felice Sanazuro» 
Che fecondo e nuovo padre 
Fu de r egloghe leggiadre . 
La mia cena ecco finita ; 
Ma fia quefl:a*ben guérnica 
Di bottiglie tutte pieae 
De' licori d* Ippocrcne. 
Che fi tarda? s' imbandisca , 
La gran dama comparisca ; 
Al saccheggio preparaci 
Seco vengan gì' invitati : 
Ed ognuno» finché in cielo 
Notte fìende amica il vtlo ; 
Finché splendono le (Ielle, 
Mangi e be?a a crepapelle , 
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TV 

JL Ti rìagraozio» lina, a boce chiara t ' 
Che meco ftata lei si oializiaca ; 

Non ho più secco il cor* la bocca amara « 
£ in fine ha il ciel per me piecace avau • 
La tò caparbicria t* è co(U cara , 
Perchè guarito m' ha d' ogai feruta ; • 
r ce Io giuro, e vo'cbe tu io sappi. 
Non ho più nodi at eoe § nb più galappi 

Non sento più V antico bmllichio, 
E per tene piìi gralime non fletto, 
I/Là come gli altri mi traftullo anch* io 
Senza provar nè sdegno, nè dispetto: 
E s' io riscontro al prato » al bosco, al rio 
O s' io guato talora il tuo musetto , 
Attonito non redo , e fuor di mene • 
>lè vìerami il brtgìdio giù per le rene • • 

Dormo la notte , e io de' sogni begli ; 
Ma te non sogno, come i giorni arrieto; 
Mi defto qnaodo cantano gli nccegli 
Senza pensare a tene, e vivo qaicto; 
S' i' ora , o meno al pascolo i bucegii » 
Non bramo cicalarti di sagrerò: % 
E se reco mi trovo , io non mi sento 
Come prima nel cuor , pena o contento ; 

X } 
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Pe la tua gran bilcae .parlo con tutti , 
Ma non mi sento inccoerìre il core ; 
M' arricordo de mia torti al brutti , 
E non viemmi ne (lizza nè rancore : ' 
Nonson più mefto ^ e fto con glioccbj asciutti 
Quando preflb mi vieni in sa «cert* ore » 

' E guata in quale iftato il ciel m* ha me(Ib, 
Parlo di te col me rivale ideflb . 

Voggì pur gli occhj biechi , e il visp arcigno 
In verso mene» ogni disprezzo è vano; 
Parlami, e fammi ogn* atto il più biligno , 

> 1* ti 6o- dir , che tn la dai lontano . 
E* finito quel tempo sì maligno » 
Ed è già paQo un mese a mano a mano, 
Che i labbri tuoi più forza in me non anno» 
E la via del me cuor occhj non sanào • 

5* io vivo gaudeamoy e fo temponc, 
Tina, noi riconosco più da cene; 
S'io son macolop e grullo » e vivo in pene» 
Non creder no, che tu ne fia cagione. 
Contento senza te da capo a piene 

• Valico i poggi > e non provo afiizione ; 
Nè mi dispiace meno in luogo ingrato 
Quand'i'ti veggo , o eh* io ti ficggo allato. 

Confeilo ancor» che fiei polita e bella s 
Guata a* io son* con te fiale e ft ietto: 
Ma non ti chiamo piue Diana iQcUa % 

* Mè coatura senza alcun difetto • 
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S* io dico il vero , non aver rovellci , 
Più lon mi sembri on' Agnol benedetto ^ 
E ▼eyjgo, che molte altre paftorelle 
Qui sono al par di te canidc e belle » 

Quaodc da Tamor tuo tentai nctcire, 
Bigrn par eh' io c^nfe(fi il me' roflbre , 
£' ni parve del cerco di morire» 
Sentii spezzarmi , e straferammi il eolt ^ 
Ma per nescir di gnai , per non patire 
In titto il dine spaimo e dolore» 
Peraon viver più ftiavo» infermo» eftmttOb 
Si )uò con pace soffèrire il tatto • 

Avrai vido calotta un ucceUino, 
Chi Sii la pania a riposar fi venne; 
Per non reftarvi preso il poerino» 
Titto (I scoiTe, e vi lasciò le peone: 
Mi rimessele poi» non più vicino 
• GÌ a' accoftoe » mh pine froda gli ovTenne ; 
Tiia , capisci tv P avverbio mio? 
Su (lei la pania » e l' uccellin son io • 

M'arieggio» Tina» che non credi spento 
•Kel me' petto il bmcior di tanto amore » 
Perchè tu vedi, ch'io non parlo a ftcnto. 
Ne 83 ftar cheta » e a ignun scopro il me' core. 
Ma credi al certo, ch'i' non ciancio al vento» 
Se t:\ cosa i' riprico a tutte Tore; 
£ sappi » che gli è ftinto naturale 
Contar cbecchene ogai pafliito mate « 

X 4 



Digitized by Google 



) iS Ottave RusriCAU • 

r ho più volte raccontar sentuto 
Le pafle gucrrc.c il poero soldato ,* 
Che nioftra i segni dov* c* fo^ batrato 
Con rifico di perder fino il fiato . * 
Di piue più d*aao (liavo i' i' ho reduta 
Dopo che di galea fa liberato, 
Moftrar tutto in galloria la catena . 
,Gbe ftrascinava un die con tanta jpena • 
Di piue scoltami ben , quand' i* faello » 
Intendo solo di dar gufto a laene;^ 
Nè fto ghiribizzando col cervello. 
Se mai dai retta, e se mi predi fens 

cicalo non chieggo a qoefto, e quello 
Spenno le mie palor/:: in grsuzia a teie; 
£ non domando se tu allegra fia 
Nel metterti a parlar de'&tti^mia» 
So ben , s' io lafTo te , che ona crudele 
Io lafTo, che non ha fermezza in p$to ; 
Tu iaffi un cuor fincero» e senza fide » 
Kè 80 di noi chi prima avrà diletta 
Io so y che un damo come me fcdce 
Non troverai mai più» Tina» in effetto; 
Per me facil sarà trovarne un* altrt ^ 
Che fiai qual fudi tue , perfida e scaltra • 
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£cftienia carne tut te sarei, 

' K& aan émeMfaesit itjiù àUarnc . . 

. . ^C^fU» Con/ara JF^f^^^, 

GIULIO CORDAR A. 



Gl' Insbtti. 



CAPITOLO PRIMO. 



I 



O UXi^ ornai per infallibii cota» 

Che fian per nostro mal nati gl* insetti 
Ter renderci la vita aspra e nojosa é 
Ceno in quei primi giorni benedetti 

Ne gli orti del piacer non abitaro 

Questi sozzi e molefti animaletti; 
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con ^U.«altti animali a paro a paro * 
Per s^kf come av èrsero a chiamarfi 
Al cospetto d' Adam Jfi prcsenta/cy 
]i]è qaeUa mima felyni^ adirarli ' " 
per ifiia%iioscà II' q^Vi «1^^ allora « / 
Nè raài fa vifta^ijéi ^to di spulciatfi: 
Che ncj^j^.'^laodo stÉ* Riterrà ancora 

gukaiif ^n fin che intéra 
X*1rfW5dénza vi fe* la sua dimorai; / 
Sebbene ogni mateiLa-aa^a oiiniera 
Chiydca ci* insetti pcrv virtù nativa • 
A produrli dispolra ancor non era <t ^ 
E il picciol verme , cheUl calor si avviva 
.vv Jft'H5«mtenu ^mìùz senza natale , 

Se il radicale umor non sobbolliva. 
Inacquerò dunque sol per noflro male 
Qaefte malnate beftie , e fur prodotte 
In pena de la colpa originale; 
Che mai non fi sarebbero corrotte 
Le cose prime che formò natura» 
Se r aom firenava le sue voglie ghiotte • 
54a quando il folle con la mano impara 
Guaftò se fteffo, e fa ad uscir coftrttto 
Da quella beatilfima daosorat 
Allora- (il , che dal terreno infetto 
Mosche e tafani a nuvoli sortirò, 

E pulci e vespe con ogni aloo insetto « 
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Che a r esempio de ruom fi scolorirò 

Mille altre cose belle , t sopra tuico 
. L'acque ne* baffi pian' s'imputridirò. 

E come T uomo -a sospirar riducto 
Per r interno sconcerto de gli af&tti 
Pravi, germoglia mìserabil frutto: 

Cosi la terra fra' suoi varj elfetti 

Pel reo Sermento, onde bollir fi senct. 
Da se pntdoce i velenofi insetti • 

Infin, da la materia putrescente 
Nascon T abbomioevolì beftiuole t 
£d è quefta per me cosa evidente * 

So che noi voglion le moderne scuole; 
Ma ciò che monta? lo fimile argomento 

' E' lecito a ciascun dir ciò che vuole • 

Se poi dovessi" dir quello ch'io sento • 
Del modo onde una mosca fi compone» 
Qual n'c ilcompofitor » qual l' inftrumento; 

Confcflb che vien men la nìia ragione, 
Pcrciìè ne la putredine non trovp 
Per opra tal » virtù , nè proporzione • 

Ma quei che la fan nascere da 1' uovo , 
Confuti al par di me convien che fieno , 
Spiegar volendo ciò che avvien di nuovo* 

Cb' elli de la putredine nel seno 
Virtù debbon trovar per animare 
SI bel lavoro , o svilupparlo almeno • 
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E r animarlo a me diffidi pare , 
AfTai p\ù che formarlo; onde un intrico 
Maggior per e(G è quello fingolare*. 
Olcre di che quel dir che nel4)eiIico 
* De la primiera mosca ai mondo nata 
Tutte le mosche fur come ia un plico ^ 
E* cosa degna una gran risata , 
E' faloppa solenne , e mi figuro 
che sognalTe colui che T ha inventata. 
Quanto fia meglio adunque e più sicuro 
Ricorrere a la man dei Creatore 
In paflb tanto tenebroso e scuro : 
E dir come dich* io , che il gran Fattore 
Come da prima ne la terra infuse 
Virtute atta a produrre e X erba e '1 fiore «> 
E come a 1* acque sul terren diffiise 
Di generar gli auge! virtù concelfe, 
Nè per allora alcun uovo si schiuse; 
Cosi ne' midi (labilmente impreile 
Una certa inviabile semenza » 
Ond' ogni insetto a tempo ììuo nasceflc. 
Quefta sempre sarà la mia sentenza i 
Che in aftruso cammin non mi vergogno 
In ajuto chiamar ronnipotenta • 

tutto a fondo penetrare agogno» 
Come fanno oggidì certi che appunto 
Ne Togliono saper più dei bisogno. 
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Ma per tornare al mio priiniero alTunto» 
Io dirò che gl'insetti al mondo (Icnrio 
Per f.ìr 1* uom più modero e più compunto • 

Dirò di più che sono an gran malanno « 
Un mal comune, un mal senza rimedio» 

* Dd cui esenti i ftcfli re non vanno. 

B(fn io lo provo che un cradele affcdio 
Di mosche e pulci in queft'almo soggiorno 

Vo tollerando con immenso tedio . 

Io , dìfTt^ il provo, che in si vago, adorno 
Colle 9 contento come un re sarei. 
Se non aveflì cjucfle beftic intorno. 

Qui certo ninna cosa a gli occhj miei 
Si presenta da preflb e da lontano. 
Che non pofTa far paghi nomini e Dei. 

La vifla fi didende a un vafto piano. 
Cui fan corona amene coUinette 
Qual di pampani onufta i e (|ual , di grano 

Aure spiran sì dolci e così schiette, 
Chc^ sembran quelle, di cui parlan tanto 
De' bravi Arcadi miei le canzonette . 

Qui niun mi turba il sonno; al dolce canto 
Mi detto de gli augelli, e ovunque Ha 
Ho sempre V ozio e la quiete accanto • 
Per colmo di piacer la compagnia 
Molta non è, ma amabile e gioconda 
Tal che miglior non credo altra fi dia • 
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Infin se quella gìoja che tsi inonda 
Di crudi insetti non cmbafle un nemtio» 
la beato aarei in qoefta sponda. 
jMa (ia che' qui de la sua casa al lembo 
,Ogni villan depone a U acoperta 
Gli escrementi che uscir voglioii dal grembo ; 
Sia elle lo ftabbio, ond^ è spefTo coperta 
L'arida terra, su per gli erti lati 
Pingoi vapor' diffi>nda a Tana apena j 
Sia finalmente, ch'aliti ammorbati 

Mandin le donne , che sudanti e lorde 
Tornan la sera da' lor campi e prati ; 
Certo qui mosche aodaci e pulci ingorde 
Nascono in flrana copia, e tutte infefte»' 
Si che ognona di toro e pugne é morde ; 
£ forse a propagar sì cruda pefte 

Molto influìscon le ridenti vigne , 
' Onde il colle maggior tutto fi vede* 
Che di pampini, d'uva e di gramigne 
Tal s'impafta poflènte fradiciume. 
Che ben può generar beftic maligne • 
Ma fia come fi vuol^ ri n grado il nume. 
Che in tal guisa m'addcftra a la pazienza 
E a' miei folli defir' sarpa le piume. 
Cosi ^àc falli miei fo penjteosa, 

troppo il cor s' invesca in quel piacere 
Da cai predo dovrò far dipartenza. 
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vero che m* inquieto oltre il dovere. 
Quando una mosca viene a tormentarmi, 

O una pulce mi fruga entro il braghicre. 

Ma paffa T ira foi, torno a calmarmi» 
E per una o. dot volte che m' adiro , 
Cento volte depongo e V ira e l'armi . 

Mentre ciò scrivo , o ciel l mi corre in giro 
Sa pel naso una mosca impertinente 
Con tal baldanza , eh' io ftcflb T ammiro. 

E quafl per accordo acuto dente 
Una palce mi ficca al deftro fianco, 
E*l sangue mio mi snccMa impunemente* 

Che fo ? SdfFrire o disprezzare nlmaoco 
Queft' insulti dovrei; ma il fier tormento 
Vie più rinforza, e dì boStìt son ftanco. 

Ecco adunque, a la mosca un colpo avvento; 
Ma quella vola , e fi discola un poco » 
Poi di nuovo sul naso me la sento • 

Scaccio la pulce , ed ella in altro loco 
Vammi a ferir: cosi due sozzi vermi 
Mi burlan, e di me fi.prendon gioco. 

Può far del mondo! ed io dovrò vedermi 
Così deriso da gì' insulti loro ? 
Ed armi non avrò per rivalermi? 

Ah se l'arrivo! affé che 'di coftoro 

Vuo' far ... ma che la rabbia onde son scoflb 
£* mal maggiore ogni lor martoro • 
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Ali pazienza! Or io dar loro addoflfo 
.Vo' eoa la peana almeoi afisgauni alquanto 
.Voglio , eoa dirne tatto il mal che poflis 

Ma mi riserbo a farlo ia alg:o canto* 
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LA PULCE. 

CAPITOLO II* 



La pulce to' dar ja precedenza , 
Che non solo è di gener femminino » 
Ma special con le donne ha confidenxa. 
Certo sotto un galante sottanino ^ 
Più pulci ftanfi rintanate e ascose , 
Che non lia peli in barba an cappuccino , 
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E sento dir che ne le gran Certose » 
Dove le donne mai non anno accesso» 

Pulci non sono , o son meno rabbiose. 

Osservo poi che in quanto è lor pei messo *» 
Anno le palei per nativo iftìnco • 
Tutte le qualità del fragil sesso* 

Sono d' un genio dispettoso e finto , 
Scaltre» maligne» invidiose e ghiotte» 
Tanto che un uom fi tnangerian dipinto'; 

S*empion di sangue uman come una botte;'- 
Indi io segno di buona digeftiqne 
Tutti sporcano i panni e giorno e notte • 

Fossero cade almen , fossero buone; 
Ma spesso » tanto sono invereconde » 
Le trovo in attuai fornicazione • 

Che quando una ne cerco che s'asconde. 
Ne vedd due fra Inr unite ftarfi, 
Così eh' una con i* altra fi confonde*" 

Oltre di t\\t (^ì tanto riggirarfr 

Per le brache de gli uomini » non pare 
Segno di pudiciiia d' ammirarfi . 

Ma iasciam qneOi guai , che mormorare 

Non rtii diletta; e pur ch^ me lioii tocchi» 
Faccia ogritul ifotl cbe Vtfòl, lascio fare. 

E pel* qtefto à le eifirici ri' pidoeehi 
Io la perdono , e non m' importa niente 
Di quél the ne' paiitàh' £anno i ranocchi 
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lo l'ho contro la pulce espressamente » 

Perchè noja mi dà smtdDa t sera 

Tcmcrarin, proterva, impertinente. 
Per buona sorte è pìccola e leggera; 
^ Che se fosse più grande di llaturat 

Non so qual fo5se più tremenda fera* 
Bada ingrandirne un poco la figura 

Col oiieroscopio » tetto tedi un moftro 

Sotto, deforme , tal che fa paura . 
Grugno ha di porco ner come 1' inchiodro t 

Gobbo e peloso il tèrgo ; aghi pungenti 

Gli scappaa fuori da l'adunco tottro* 
Le zampe armate son d' unghie taglienci<^ ' ' 

£ s' aggrappa cosi » che quefto solo 

Le carni ofFende» t fà ftringere ì denti. 
Benché senz'ale , par che vada a volo; 

Che gambe ha fatte a suda, e lunghe assai^ , 

Ond" è che salca come un caprinolo • 
Infin bcQìa (ìmil non vidi mai ; 

Di cosi orribil ce£Fo e si difforme, 

Nè certo altra è cagion. di tanti guai: « 
Che quefto cignalotto tinqua non dorme? 

Sol di sangue fi pasce, e dove il dente 

Avf ien che attacchi » ve ne; lascia V orme . 
Ma un povéf*uomo che fertr fi sente « . 

Dà ne le furie, e spesso per dispetto' | 

Con r amico la piglia è colF parente • 

Y a 

I 
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donna poi , vìnto ogni uman rispetto , 
1 panni s* alza, e corre con la tnaao 
A levarfi di sotto crudo insetto.. 

Oh quanto mal cagiona il genio insano 
D' una pulce talor • Io so d' jua p^ete 
Che beftemniiava come un luterano; 

E in mezto a Gloria Patri e a le cc^mpieto 
Quattro e .cinque dicea, perchè frattanto 
Una pulce il rodca.t dove sapete*' 

Ed una putta so che andò a I* incanto > 
Sol perchè a vifla d' altri un di volendo 
Spulciarfi. alzò pià del dovere il manto • 

O beftie maledette ! Ora comprendo 
Perchè anche i più dìvoti c santi frati 
Vanno in odio, e vi. schiacciano potendo. 

Voi fiete la cagion di gran peccati , 
E senza comparir fate più male. 
Che non fanno i d^monj scatenati • 

Ma i peccati non son che un mal morale»-' 
E so che molti gli an per bagattelle; • 
Fermiamci dunque sol nel naturale. 

Vi par poco ad mn uoro forar la pelle , 
E trargli il sangue? Queftoè il maggior danno. 
Che gli possa avvenir sotto a le aelle . 

So che gli ori! < i leop' Tidesso faimo: 
Ma finalmente, gli orfi ed i leoni 
I«o fanuo^s^.la scoperta» e sen^ inganno» 
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Ma la pulce fi ficca ne* calzoni; 
Zitta zitta 8* inoltra a le segrete 
Parti, e fi pasce de' miglior* bocconu 

E poi da gli orfi e da leon potete 
Difendervi pugnando In largo campo ; 
Li potete ammazzar , se far sapete • 

Ma contro d'una pulce non v'è acampo; 
Che quando ftai per acchiapparla , allora 
Fugge , salta , e sparisce come ua lampo 4 

L'orso e il leone alfin ae mi divora. 

Lo fa tutto ad un scolpo, onde non sento 
La pena del morir » che per brev' ora. 

Ma la pulce m'uccide ogni momento;. 
A poco a poco ella mi fa morire » 
Che tra tutti è il più barbaro tormento « 

In fatti s'usa, come sento dire^ 

In alcuni conventi un tal supplizio. 
Che non verrebbe in capo al gran Vifire : 

Ma s* usa sol per far metter giudizio 
A qualche fraticel » che la terrena 
Oilettazion conduce al precipizio . 

HavTi una ftanza sordida e inamena 
In cui s'entra di sopra per un foro , 
Ma che non vede mai l' aria serena . 

<^ui nel caldo maggior , finito il coro , 
Van tutti i frati a scuoterfi di dosso 
I sozzi paoni con le pulci loro. 
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Quante yi caschiti pulci , io dir non posso , 
Sol dirò chc Pulciara suol cfeiamarh 
Quel camerino , per non dir quel fosso . 
Oucae sogUottO poi onjltiplicarfi . ^ 
^ E come maocan d' ogni comclbbilfi , 

Qual 6' abbian fame , ognun può imagmarli. 
Of per ponire un frate incorreggibile , 
Nudo e legato giù ne la pulciara 
Lo fa calare il Guardian terribile - 
Le pulci allor che saltano a migliara 
Tutte sopra di lui vanno arrabbiate t 
E fanno prova di beccarlo r ga« • 
E chi potila ridir quante beccate 
, Soffre il ineschino , che d* ajuto pn vo 
Staffi là dentro eoo le man' legate ? . 
Certo non torna a farC recidivo , 

Se prefto di quel career non è tolto , 
Che quelle beftic se lo «POgiao yivo, 
E in pochi di se gli scolora il volto 
In guisa tal . che ^n>bra il poverello 
Dovere ivi reftar morto e sepolto - 
Gaftieo orrendo , e pur fiorile a quello-. 
Che Iddio mandò d' Egitto al fier regnante. 
Voglio dir de le cinifi il flagello» 
' Che le cinifi allor M .crude e tante. 
Che cosa fosscr non fi sa di certo , 
)Aa fviroa (pulci , o cosa siomigliaace • . 
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Capitolo secondo: 

In somma è vero , ed io lo provo esperto» 
Che 8on le pulci il più cradel martire, 

"^^hc possa darfi in cjaefto uman diserto , 

A Tarmi dunque, a l'armi: e chi soffrire 
Vorri^ più quefti abbomioandi insetti 

, Che di rabbia e tlolpr ci faii morire? 

O donne , donne , a che tanti belletti, 
E cuitie e nadri, a che tanta premiti!} 
Di farvi belle, e togliervi i difetti ?c ^.^ 

Fate guerra a le pulci, e con bravura V«"^' 
Poi che in pigliarle avete uo grande ingegno. 
Fate contra di lor alta congiura • 

Opra più bella , e di maggiore impegno 
Far da voi non Ci può, che a la malora 
Mandarle tutte , o almen tenerle a segno . 

Spulciatevi pur dunque , e di bjion' Qra 
Mettendovi a cercar le tride fere 
Tornate a T operf pgni ({uarto d' ora , 

Fatevi onore , amazzoni guerrieie ; 

Fatene orrenda ftrage, e fia pur quella 
La cura voAra , il voftro gran pen&cre • 

Se vi riesce sumbir ra^za si infetta • 

Io vi so dir che plauso universale 
Faravvi il mondo, che malanno Mguak* 
A riserva di voi , pìiìi fìoa gjli left»^ 
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Càn j^i tMfmm ià' Jàté/t^ ^ar cÀel'éiiiùt; 

Tft j^ecialyuùa ad ejsz ceriamenie. 

' Ora ^tMMtca ii naj0^ edift le laiUa . 

Ca^iè* Cor Jota 

LA MOSCA. 

CAPITOLO III. 
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E de le pulci ho detto mal finora » 
Non per quefto la bile m* è pafTata , 
Ma ve ne refta per le mosche ancora . 
E' la mosca una beftia mal creata» 
Che sol per esercizio di paxienia 
Par che il sommo Fattoi ce T abbia dau . 
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Capitolo terzo. }4f 

La merda, detto fia con rìvereazat 
la sua genitrice ; onde merdosa 
Sopra d'ogni altro insetto è per eflenza^i; 

In fatti 8U la caca ognor fi posa. 
Sol di caca fi pasce e fi nutrica, 
E più doke è per lei h ptà schifosa • 

Che come insegna esperienza antica. 
Ogni beftia dal putrido prodotta 
Del soo nativo putridame è amica* 

£ tal n* è, che di cacio e di ricotta, 
Tal che di pomi guadi fi diletta , 
Tal d' altra cosa fracida e conotca • 

Or a la mosca avvicn per la suddetta 
Ragion che gode de lo (lerco , e tutta 
Gronda di fterco ognor , nè mai fi netta* 

E pur coftei si puzzolente e brutta 
Non fi vergogna di volar sul viso 
Di bel ganone , e di leggiadra putta • ' 

Un re poflente nel suo trono affiso 
Coftei nè men rispetta; e se le pare 
Gli lascia il toIco del suo lezzo intriso J 

Ma quefto è poco: dove il pìè posare 
Una volta le piacque , ivi oftiaata 
la onta del padroiii vuolfi reftare * 

Invan tn corri con la mano alzata 
]?er discacciarla * ìnvan ti dai talvolta 
Tu ftefib per pigliarla una ceiSita • 
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Or mi corre sul naso , ora a grattarli. i 

' Prende un orecchio ^ end' io pieao di sdegno 
Smanio , mi levo • e fto per impiccarmi • 

O maledetta! e non avrà ritegno 
Si muieda e frudcl persecuzione ? 
Nè varrà contro d' elTa arte ed ingegno 7 

Se io gapeflS del mondo una regione , 
In cui razza si perfida non da t 
FolTe anche in Portogallo o nel Giappone; 

Colà vorrei andar , quello saria 

Il mio soggiorno : e i di trarrci contenti 
Dì papagalU e micchi in compagnia • 

Ma dovunque aon uomini viventi, 
'^Mosche in gran quantità convicn che fièno. 
Che mangian tutti, e fan de gli escrenit^oti. 

iNè sol dì mosche rutto il mondo è pieno ^ 
Ma cantone non v'è piccolo o grande , 
Dove non trovi un animai si osceno • 

liO ritrovo in cucina » ove fi spande 
Su le filmanti pile , e gira , e parrai 
Faccia a V amor col brodo e le vivancje • 

Mi metto a meaa^t ^ 9cc^ aflTediarfni 
Ingorde mosche 4' ogni parte , e vedo 
Che vorrian la mineftra avvelenarmi, 
aitar ipea mi saUa ; e in dire U Credo 
VedQ mosche girar aul lino biancp 

, Con grave pUraggio del sacrato arredo é 
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34^ La M o i c a: 

Dove mi salverò? Dolente e ftanco 

Mea Tado infioe ai luoghi , e qui dìch'io 
'Qui riposar mi lasceranno almanco. 

Che se ben quedo è il lor nido natio , 
Stan tatte al fondo , ove le suol cenere 
Del caro Aereo il naturai desìo . 

Ma mentre (io nel meglio; ahimè! il sedere 
Con tal furor mi vengono a frusciare. 
Che finir uè men poflb il mio dovere « 

Si che in gran fretta mi conviene alzare 
I calzoni 9 e men vo qual disperato 
Che muove i paiE , e non sa dove andare • 

Ma qoal commifi mai sì gran peccato. 
Che debba viver sempre in tanta pena t 
O fiir di Giuda il salto sciagurato^ 

V afioo almen la coda fi dimena , 

Scuote un poco 1' orecchie , e senza danno 
Segue a mangiar la preparata avena. 

Ma 1' Qom non vede V afinesco panno ; 
Se ad una mosca vien la fincafia 
Di dargli addoilbt prova immenso a&ono» 

O felice r Inverno ! b che allegria 

Quando le mosche non ti vedi intorno , 
Che tutte morte son d'apoplefia! 

Benché '1 ciel fia piovoso , e breTe il giorno n 
Benché m' oflènda Taquilon gelato. 
Tal che sempre ftarei vicino a ua forno/ 



Digitized by Coogle 



* 



Capitolo terzo. 34^ 

Par se mai non finiiTe orcoc si iagrato » 

Non Tenendo le mosche a (armi oltraggio » 

Con tatti qaedi guaì sarei beato . 
Ma r Inverno sea va, succede il Maggio , 

E de le mosche la fccence schiera 

Torna a resuscitar al caldo raggio . 
Misero me ! Non trovo la maniera 

Di scansar quefta razza roaiedetu , 

E ioTan la cerco da mattina a sera. 
Altro a la fin la mente non mi detta » 

Che in ajuto chiamar l' indurre ragno ^ 

Che sol potrebbe farne aspra vendetta . 
Coftai che il tel&tor fa per guadagno » « • 1 

E de le mosche è capital nemico. 

Lavora notte e di senza sparagno • ^ 
E cavando/i il fil da V ombilico 

Per frenar de le mosche il folle ardire 

Di fili intelle un ammirando intrico « ' 
Una lucida rete io voglio dire» 

Che con arte disposa e a 1* aria ftesa 

Si vede appena, e non fi può fuggire • 
Indi quel cacdator contro a l' impresa 

In aguato fi mette , e oflferva attento , 

Se qualche mosca palTa , e re(U presa* 
La mosca che fi lascia andar col vento , 

E nnlla teme il non veduto imbroglio » 

Cade ben predo al laccio i e davyi drenco*. 
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jjo La Mosca. 

S* agita alior la misera » e V otgogliò 
Alfin deporto , in liimcntc?ol voce 
Stride e cerca pietà del suo cordoglio • 
Ma nientef moflb il tacciator &roce , 
Esce dA buco prontamente» e yoU 
Su per un filo a farne scempio atroce • 
Le salta addofTo in prima» e per la gola 
Te la piglia eoa), che pare il boja 
Quando ad un malfaitor la Vita invola* 
E par che dica: òr più non darai noja » 
Perfida traditori » a i' uom dabbene , 
Et) io ti farò ben paflar la kj^. 
Mentre però così stretta la tiene» 

Le succhia il sangue avidamente » e vaote 
Tatte le lascia alfin le angnfte vene • 
Strilla la poverella infin che puote ; 

Ma a poco a poco fi vien meno, e langue» 
E tefta infine coti le membra immote . 
II ragno allor -che del succhiato .éangne 
Lieto e superbo Va » volta le spalle» 
E lasda in abbai^dón la spoglia esangue** 
Tal cred*io d' Erilliattto ìù stf la Valle 
Trionfàtor di moflri il giovanetto 
Alcide ricornò per l'erto calle. 
O cacò l'agno , a ragna benedetto » ' 
Ti conscrvin pur sempre amici Dei, 
Nè mai scopa ,ti colga in sul berretto . 
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Capitolo terzo. , tjt' 

Benefattore uni versai tu sci ; 

* 

. £ per quel che ci fai gran benefizio » 
QmCì un bacio d'amor dar ti Torrci. * 

Seguì pur f segui il nobile esercizio 

D' ire a caccia di mescile: una di meno 
Sarà sempre per noi un gran servizio. 

Ma il ragno oimè ! chi poi terrallo a freno ? 
Perseguiu le mosche , è ver » ma speila 
Sentono anche i Criftiani il suo velenb. . 

Cattivo è il ladro ; ma lo sbirro anch* elio 
Non minchiona , e potrebbe esser peggiore. 
Che dunque far ? Noi saprei dire adesso • 

Vi penserò. Ma intanto se il Signore 
Si degnasse esaudire i voti mici , 
Per non errare , al diavol manderei ^ 

E mosche c rsgni e Ogni altro seccatore. 



' Or pa^ difrmt^je ^nufd^-éal canidma, 
Seifyjrè at^efiJif 'a t &recc^ù, ìc non jperù 

LA ZANZARA. 

CAPITOLO IV. 



Uila diflt (inor de la zanzara. 
Non perchè me oe fia dimenticato. 
Ma perchè in qisefto suol piattofto è tata . 
Per altro d*oga* insetto al mondo nato^ 

Ella è il peggior , e ben merita eh' io 

Scopo la £iccia del mio braccio armato • 
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•Capitolo q.uari'o. 3^3 

E* piccola coslf che rocchio mio 

Senza* occhiali non giunge a discoprirla^ 
Ma pur la ctfglicrò » 3e piace a Dio . 

Va aiooio Tolaate ero per dirla ; * 
Ma Off eftratto di rabbia e di veleno 
Con più giafla ragion v uo' definirla . 

Ke r acque che ridagnan sul terreno * 
Si genera coftei , quindi ogni riva» • 
Ogni paluftrc suol sempre a è pieno. 

eh' ogni malvagia qualità nociva » 

Che tramanda V omor noo so io qual modo 
In lei 8* unisce , e il corpicciuol n'avviva. 

Che 8* anche d' un terreno arido c solo 
Nascoa talor le ftiidule zanzare , 
Av?ien per fora» d*an presente brodo ; 

O perchè su quel suol venga a pisciare 

Un caa rabbioso . o che una flrega ancora 
Del suo piscio lo Tenga ad inaifiare * 

Certo per tale inaffìo in raea d' un' ora 
Vedi come bollir dentro un pigoatto 
Zanzare a (uria , e svolazzarne fuora w 

Comunque avvenga, indubitabìl fatto 
£^ che quedo malnato animaletto 
De la malignità giudo è 1' eftratto • 

E tal pur troppo il proTo a mio dispetto. 

Se mai qualche zanzara per disgrazia 
- Ne U ftanza mi viene e iotorno al letto. 



Ankcr. Dhìr. e BurL Z 
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Che rogna? che podagra? ella miftrazia 
Più che febbre mah'gna : ella mi »«gg«^ 
Tatto il sangue miglior , nè mai fi sazia • 

E ia guisa tal che mentre w diftrugge» 
Io nulla sento il pungolo spietato , 
E me n accorgo sol quand'ella fugge ; 

Che ritrovo allor tutto piagalo, 
E le carni mi rode no pizzicore $ 
Tal che par fuoco per le vene entrata . 

Ma qutfto c poco; insulta al mio dolore 
La' perfida, e con voce 4i trombetta 
Mi vicn menando intorno aito ftridorc . 

Dircfti che trionfa e fi diletta 

Di mirar le ferite acerbe e fi^rc , 
E canta in segno de la aua iiendetta* 

alle non farci, per farla almcn tacere ? 
Ma nulla vai; trionfa la spietata, 
E seguita a cantar !• notti intere « 

Mi figuro talor , che fia crepata, 

Percliè non rodo più , ma a T improvviso 
Torna a farmi ani grugno una fischiata . 

Che quando tace, allor ftaranui sul viso 

Bevcndofi il mio sangue; e quando è piena, 
Allor col canto me ne dà l'avviso. 

Or va • dormi se puoi ; tal cantilena i 

Sempre ave ndo a r orecchie , io non lo spero. 
Onde m' aifiinAO , e chiodo un occhio appena. 
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V 

Ma dunque clic farò f Se (o(fc vero , 
Che solo po0j| rimediarvi il fuoco, 
Qaafi Yorrei dar faoco al monaftero. 

Ben 80 che per dormir giova non poco 
Certo arnese che chiaman zanzalicre» 
Mobile necessario io più d* ua loco • ^ 

Una tenda vuo^dir rada e le^i^cra, 

Clic sopra il Ietto e d* oc^n' intorno (lesa 
Vien quafi a figurar tenda guerriera. 

Ma se il diavol fa che redi presa 
Una zanzara dentro quel capanno. 
Non puoi salvarti da incessante oiFcsa • 

Oltre di che , nel gran calor de V anno 
Dovcr(i rinserrar dentro una gabbia, 
£ non poter sputar senza far danpo ; 

E* cosa che mi fa venir la rabbia. 
Si che di quedo accreditato imbroglio 
Non so che farmi * e'I lascio a chi se 1' abbia. 

Uè men mi piace , ed imitar non voglio 
Ciò che per sua difesa usar solea 
Un nodro abìtator del Campidoglio • 

Col fibriano scoperto egli giacca 

Fra se pensando , che per esser gra8$0 
La zanzara attaccarfi a lui dovca • 

Sfamatevi, dicea, qua giù da basso t . 
Ingorde beUte, che mangiare a pafto 
Qui bea potete, ma noa fate chiassp. 

Z z 
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fSé :L A Zanzara. 

£ poi che UQ campo &ì polputo e vado 
Io tutto lascio • Toflta discrezione, 
Non venite a ftusciarni in altro tafto* 

Così diceva , e certo l' intenzione 
Era buona , e tal qual facea profitto. 
Ma pflio guadagnava in conclufione; 

Che te maligne dopo aver trafitto . 
Ben ben ia parte sopra nominata » 
A la faccia facea cofto tragitto ; 

E tal veniano a fargli serenata , 

Che il pover uomo in nien d' an misererò 
Avea la teda gonfia ed' iatroaata • 

Cosi volendo al volto provvedere» 

£i gran pane dì se mettea a sbaraglio, 
E poi nè men dormiva il suo dovere.. 

Or io non sarò mai tanto sonaglio, 

Tanto il messer m' è caro , e non lo metto 
Per piccolo guadagno a repentaglio^ 

Più tofto ve' provar se appesa al letto 
Mi giovasse tener 1* acqua luQrale, 
Come s' usa di far contra il folletto ; 

Cfa* io temo , e con ragion, che d' infernale 
Schiatta non Cita si abominandi insetti ^ 
, Usciti di laggiù per farci male. 

E qnei ehe noi sogliam chiamar folletti. 
Forse non son che le zanzare iftesse 
ad iofcdarc i noftà teui. 
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Capitolo q.uarto. 3/7 

Spirti maligni » € incUavoUte anch' esse 
Sono per certo: e tune V arti orrende 
Ognun vi trova del demonio impresse • 

A buon conto invifibiii le rende 
La piccoleaxa lor, «ade per tutto 
Si fìccan francamente y e niun v'attende é 

Poi eoa quel corpo sì sottile e asciutto 
Peso fioo (aa » sì che V mom non le sente ^ 
E se ne avvede sol , quando è diftrutco • 

Nemiche in oltre de V umana gente 

Soa per natura » e a 1* uom fiir guerra atroce^ 
E di ftraziarb mai non son contente • 

In fin queflo (Iridor, quella gran voce 
Che van £Drmando9 mi ricorda ognora 
Di fiirmi il. segno de la santa croce • 

Che mai non capirò, coon'csca fuora 
Da cosi angudo esofago e minuto 
Cotal suono di tromba alta e sonora • 

Ond'io conchiudo che dal scn di Pluco 
Vengon quelli animali , e sol dal mondo 
Ponoo cacriarfi col diviao a)uto: 

E nascon là nel tartaro profondo 

Non già per via di giudo matrimonio. 
Ma per atto incivU di buco tondo. 

Che qual volta speteggta il gran demonio» 
Un vento esala fetido e focoso , 
Che spìrito è di zolfo c 4' aatimonia : 
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• • • * 

E quefto spiritello acre c bilioso 

E* la zanzara appunto a quel eh* io penso 1 
Che uscendo da quel fondo tenebroso 
Vicn sopra tcna , e per lo «plaxio immenso • 
Scbben vola de \ aria, àma % T oscuro 
•Star de' pantani , ot* è 1* umor più denso , 
Comunque fia , per Aie quefto è ficuro 

Ch' ella vien da X inferno ; onde appiglio. 
Ad usar gli esorcismi , t la scongiurò . 
Che se quefto non giova , altro configlio 
Non saprei dar, che éverct pat^ieosai 
Come in tant* altri guai del noftro efigUo ; 
E riograziar di Dio X alta clenienza , 
Che cosi ci caftiga in quefta tit* , 
E si lieve da noi vuol penitenza : 
Ch'una wn^tara alfin mortai ferita 
Non fa pungendo, nè ci dà la morte , 
Ma la piaga che fa, préfto è guarita. 
£ quefta in fine è la cagion più forte , 
Per «tti soffrir cottvien Certe persone , 
/.anzare anch' effe, ma d* «n* altra sorte ♦ 
Gente vuo'dir che fa la profeflione 
A quefto a qùello di turbar la pace » 
E d* inquietar ognun senza ragione. 
O quanti o quanti sono, a cui dispiace 
Vedere un -qom contento, sol per quefto 

Xq pangortb tcoù ftile wre « m4>l:dace < 
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Per quefli versi mici chi sa che preflo 
Qualche Zanzara contro me non 6' armi ^ 
B non prenda di qui qualche pretefto • 

Io certo me V aspetto , che oltraggiarmi 
Talun pretenderà sol perchè pare. 
Che di lieti penfier' sappia o^pai&ii • 

Ma canti pur , Io lascerò cantare ; 

E per moflrargli quanto me ne prendo , 
Tornerò , se bisogna , a terscggiare . 

In dir mal de gV insetti io non otìfèndo 
Per quanto me ne pare uomo vivente, 
£ chi possa dolerfì io non comprendo. 

Che se qualcun fi duole e fi risente» 
Il mtschin da se (lesso fi diehjara 
Una pulce , una mosca , una zanzara : 

B 8* eg^i è tal , non me n* importa niente • 
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/ N D ICE 

DEGLI AUTORI 

« 

\JfIufeppe d' Ippolito Po\\i Pag, I 

Quirico Rofi. 4 

Jacopo Anton Bajfani» f 

francef :o • Algarotti - 1 0 

Girolamo Tartarotu . 1 1 

Scipione Maffei • X ; 

Donato Antonio Leonardi* ±^ 
Francesco iti Teglia. 

Fabbri\io Niccolò Be\\i 3; 

Lodovico Gaetano P iella • 4^ 

Oiamiartotomeo Cafaregi • 47 

Anton Maria F erotti. jx 

Gaetana Pafferìnt . jS 

Oìanmatio Crefcimbeni . * 60 

Fietro Metaftafio 6% 

Giuf, Fiorentini Vaccarì Gioja. 7 s 
Paolo Bolli. ' 2z 

Girolamo Baruffali^ itr 

^a/para Goni . u^s 
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Quìrìeo Refi • io; 

(jìrolamo Taglìa\ucchì • 21 f 

Vhtore Vittori. -214 

GiamtMitàjiéi Pagittoli, z)o 

Gìufeppe Ippolito FlK(fi« 158 

Girolamo Tartarotti . 1 3 

JL^r^AfO Magalùiti. lóf 

Giampietro Zanotti • 26% 

Alejfandro Fabrì . 210 
VaUrìano Vannettì. 

Girolamo Baruffala . ^^4 

Anton Fède rigo Seghewi 2Ìj 
Carlo Innocea\o Frugoni • 

QittUo Cordara* $19 
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N O T I Z I E 

VEGLI AUTORI 

CONTENUTI ÌN QVBSTO VOLPMà 

OiUSEW?E IPPOLITO POZZI. 

Vedi Tomo Bcrfoldo » 



QUIRIGO ROSSI 



Icentino • Nel Tmto^ # ne* TretAi i^^l- 
le quafi ^ e fenditura feminata ii fcofcefe emù 
nen^e^ ìnfigne per miniere à! argento , ei aU 
tri foJfiU » la guai giace tra gli alti monti 
Summano , e Pietra Forata » o Rovegno del 
diftretto Vicentino ^ 2$ e più miglia dìftante 
dalla città ^ d* una famiglia ofcura e povera 
ufct Qiiirico » diiamaia prima de* Mar/il/ , iir- 
di Santacatertna , e in fine per la bionda ca^ 
pìgliatuta^ de'KoJfi nel 16^7. Suo padre fu 
Giambattifia , e fua 'maire Lucia Rubbonati 
della villa di Brendola . Nacque in Lonigo » 
cafiello, (erra , c podeftarìa del Vicentino , ove 
il padre dimorava prefo don Crifiìapo de" Roffi 
^io paterno , ed uno de* quattro cappellani di 
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quella noliU e popolofa terra * Ricevette ì 
primi femi ielle lettere fatto don Crifltan^ fat-» 

to aràprcte dì Snrcedo , villa, del Vicentino : 
indi passò alle,fcuolc de Gefuiti iti Vicenza 
fino agli anni i tnel 1714. eftìrò in Bolop^na 
nella Compagnia di Gesù . Riufcì valente pre* 
dicatore » e interprete della facta Scrittura ^ 
come dinotano le fue prediche e IcT^oni date 
alle fta/npe . Elegan^^ , Jlile , affetto , erudii 
\ione^ fantajia florida è delicata fanno il fuo 
elogio. Morì in Parma predicatore di Corte 
ai lì^. di Mario net tf€o. Dalle poche fue 
rime fiampate fi conobbe die: fu gran poeta ^ 

FRANCESCO ALGAROTT I 

Vedi Tomo Poemetti • 

•i^4«-*"4~">--f-'^'i — — y-i. — y< — y< — ►•^ — 

GIROLAMO TARTAROTTI 



.Overetano . Mate • Genio àjfai fecondo i 
e celebre anche per altre fue opere. Le rime 
fono impreffe in Roveredo dal MLarchcfani nel 
17 in bella edizione ^ con note erudite del 
Cav, dementino Vannetn • Ivi fi parla del 
fuo ftile; ed è inutile aggiunger parole dopo 
leggiadro ed accurato fcritìore. 



Digitized by Google 



SCIPIONE MAFFEI. 

Tedi Tomo Teatrali . ' ■< 

DONATO ANTONIQ LEONARDI. 



Si 



trovano fue rime nella Raccolta del Gobbi, 

. FRANCESCO DEL TEGLIA. 

Si trovano fot rime nella Raccolta del Gobbìé 

' FABBRIZIO NICCOLO' BEZZI. 

Si trovano fue rime nella Raccolta del GobhL 

LODOV ICO GAETANO BIELLA . 

■ 

Vedi Tomo Bolognefi. 

GIAMBARTOLOMEO GASAR EGI 

^^Enovtfe getuUuùmù t conte . E* famof» 
fingolarmente per li fuoi fonetti Folifemici . 
Nacque nel 1676. Morì nel i7SS^ 
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ANTON MARIA PEROTTl. 

Vedi Tomo Bolognefi. 



GAETANA PASSERINI 

D A Spello . Soavi fue poefic nelle Rime 
Oncae . 

GIANMARIO CRESCIMBENI 

JS/^ Ac€tau[€ • Fondò l'Arcadia , e ne fu 
il primo general cufioie • Fu fiorìco iella 

Poepa^ e precettijla , più che poeta . t fnoi fci 
volumi fu tale argomenro fono uvìtffimi^ co* 
^me quelli del Quadrio • Mori nel «7x8. La 
fua vita a lungo si trova fcritta dal Mancar* 
ti al fine della fua opera. Nacque nel 166 
Morì nel 17^8. 

PIETRO METASTASIO. 

Vedi Tomo Drammi del Meta fla fio .* 



GIUS. FIORENTINI VÀCCARl GIOIA . 
trovano fue rime nella EaecoUa del Qobbl 
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.PAOLO ROH4I, 

Vedi Tomo Albioni [acre • 

GIROLAMO BARUFFALDI. 

Vedi Tomi Qeotffà. 



GASPARO GOZZI 

C^Onu^eneXÌnno . Le fuc opere fono no* 
iijftme e in profa e in ver/! . La fua Cj^^^f- 
ta , // fuo Osservatore » il fuo Mondo Murale , le 
fue Lettere, ;7/f^o Giudizio sopiti D^in^^ lo renjon 
ctlebre. Fu fratello del Come Carlo utile alle 
compagnie comiche per le fue favole teatrali . 

>><4 — ►•^ — ►"4— •>-<— -►•4— «^<4-->'4— •>-4--*'4-H 

. GIROLAMO TAGLIAZUCCHI 



Oienefe. Segretario del Àuc4 Rinaldo • 
lettor dì greco in Milano, poi Profejfor di 
lettere in Turino. Fu tra* tuoni poeti di que^ 
fio fecola^ Moti nel 17 s^* 



M. 



VITTORE VITTORI 



/Intovano. Professò con grido la medi- 
cina • Pece ftudi9 panicotar del dialètto toj^ 
cano • Cornpofe molte pocpe che fono 
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fiitmjre fui vero gufio . Elbe uo genio ajfai 
f aceto f come lo dinotano tanti fuoi vcrfi . 

GIAM-BATTISTA FAGIUOLI 

0 Tentino. il Bernì del fioftro feccia , 
fece commedie e drammi buffi, c molte poefie 
pien/Jftme di faU • Jl fuo difetto i di non 
averadoprato la lima, ed avere ufata uno flìie 
afia lieo f però f nervato e nojofo , Morì nel 174 

LORENZO MAGALOTTI 

lorentlno Cavaliere . Celebre per le fue 
lettere filosofiche. Uomo affai erudito ^ < colto 
poeta • Mori nel 171 -z. 

GIAMPIETRO ZANOTTI 

Vedi Tomo Bertoldo. 

ALESSANDRO FABRl. 

Vedi Tomo Bolognefi, 

VALERIANO VANNETTI. 

''•^Ovtretano . Cavaltere. Una lunga fua vi- 
M fcrifft 9. B. Chìaramont't fiampata in Bref- 



I 

I 
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« 

€Ìd nel i7i^* ivi c V ìndice ielle molte fu^ 
opere . Promojfe in patria i buoni fluij ^ t 
fece iella propria cafa un Liceo. Nacque nel 
1719. Ebbe a moglie Laura Bianca Saltante^ 
donna , che amò quanta' il marito U lettere . 
Mori Tìcl 17^4- Il ftio elogio maggiore xìert 
formato al prefente ial Cav. dementino Juo 
figlio , celebre per molu operi iate in luce ^ 
e per le virtù faciali e cavallerefche m 



ANTON FEDERIGO SEGHEZZI . 



D 



I quefio autore fa menatone più volte il 
Quairio con loie , e ne reca tm fonetto come 
efemplate» 



GIULIO GORDARA 



Ne 



Ovarefe ^ gefuita 'Eble nome per li Scr* 
moni di Setta no Juniore ; fu fiorico della fua 
religione t buon' latinijla- , faceto poeta , le 
cui opere unite fanno un ottimo trattenimento 
a chi ama il buon guflo. ' 
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